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L0 STAMPATORE 



A chi Legge. 



NON kò potuto prima di quello tempo ,mio 
bYniJo Lettore , parteciparti il pr e/ente 
te/oro decitici Dogmi , trafmeffomi unjezzo 
/I da un gran Prencipe Italiano , per pub li car fi 
iliade Illa Stampa, e dame per a tr umor. 
t A nt,nhm affari d-jerito al di d oggi , che per 

mi riduco finalmente? ^YmA^Em^m. 
th dell'argomento, e' l nomejtejjo de! Emine*, 
tljìmo Cardinal Magrini, e he cavo da fi me. 
dejìmo , come dal vivo modello della fuavtta , 
e orazioni quejìe majfime , baceranno per un* 
e tace commenderà del prefente libriamo , 
a non i/degnare dt averlo fovvente fitto gei oc 
chi, e fra le mani i primi Potentati dell' En opa, 
non de i Titolati hr Soggetti , Principi di mi. 
nor grado , e gentiluomini pr. fi y per cufium 
a proporzione valer fate ai perfetto governo de 
fuoi fudditi , efopra tutti del fuo proprio indi- 
viduo . E vaglia il vero , non potrà tnejtremo 
non prezzar queJìVperetta chi con una fior/adi 
perforo rianda le catajlrcfi* ejhawjjime muta, 
zioni della Corte di Francia , dove quejto grand 
uomo conrumò tutta fua vita, ed i continui nau* 
fratti , che parvero più volte ingoiarlo , e Jom* 
mergerlo nel più profondo delle feiagure-, ed egli 
fempre rifarle h fior d'acqua , non con altra tavo. 
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lo delle f referti ifruzzìoni -, col cui magi/I ero Jt 
battè vinta > e Soggiogata à piedi la Jìmjfra for* 
tuna , che confcfsò infuperabile il fenna di que- 
Jio grand" Eroe della Vorpora\fol perchè agguer~ 
rito delle armi di quelli Dogmi , impenetrabili 
allefaette della forte contraria . Rerum fato 
prudentia major ; non %'hà chi pojja fmentir- 
mi il fenfatijjìmo Emifficbio del Poeta latino ; e 
per co7ifeguenza non oferà contendermi ,cbe il 
Mazzarino cogli aujpicj foli diquefìo fuo libri- 
cino ,àguifa di Cajo Cefare con in mano i Com- 
mentar] ,Jt mantenne agalla in tutt'i marqfi 
delle dìfgrazje, quante nel valiìfftmo Regno del» 
la Francia dalla calca de* puoi rivali glifi fu/ci- 
tarono contro^ per ajjorbirlo . Quejie mede/ime 
mcjjìwe lafcw eglixcome leggi inviolabili al Gran 
LUIGI XIK iyivittjfjìmo Monarca della Fran- 
eia, per non folo mantenerjt in tutta la propria 
Monarchia , mà per dilatarla h que'Jìerminati 
confini , dov' egli col valore , e col fenno fin* ora 
Vhà ampliata. Non parlo della felicità , ubbi- 
dienza^e ofsequio di tante nazioni al fuo feet* 
tro fcttcpojìe , fenza menomo inteftino movi* 
mento di fedizioft tumulti*; quando per Vin* 
nanzi la ribellione à quei popoli era così ufua* 
le * come Appunto le agitazioni al mare • Ejfet- 
ti indubitabili del Magìjlero del Mazzariniy 
comviunicatogli nell'Epilogo diquejii Dogmi* 
che tu mio corte fe Lettore puoi recare h tua 
gran ventura % aver fra le mani , come furto 
prtziofo del gabinetto disi degno Mo?2arca* 
Entrane dunque ancor tu alla participazione 
di quejli arcamene' quali fi rejfrigne quel Ma* 
giftero de' Magi/Ieri* e Arte delle Arti t come 
chiamò il Nazianzeno ^amminijir azione de' pò • 

poli. 



poli. Ars artium , homlnum gubernalio. Di 
qui fi cavano quegli incantefimi > da ammiri* 
Jtr fiere , murar furie , placar tigri %e mitigar i 
più rozzi , e afpri macigni , come ne fembrò al 
Prencipe della Romana lira , quando jiimò f 
che Ercole , e Bacco , e Polluce , per mezzo d'uK 
arte à lui ignota , perche innominata , raggiun- 
fero à far prove della lor forza fino h termini 
delFimpoJJìbile , che è tutta dejja> ridotti come 
in ifttlìato di quint'ejjenza s la Politica quÌQOtn* 
filata del Cardinal Mazzarino • 
Hac arte Pollux , & vagus Hercules 
Innixus , & arccs attigit igneas . 
Quos in ter Auguftus recumbens, 
Purpureo bibit ore nettar . 
Hac te merentem » Bacche , pater , tuae 
Vexcrc tigre* $ indocili jugum 
Gallo trahentes : hac Quirinus 
Matris cquls Acheronta fugiu 
Con quejì y arte altresì potrai , mio riverito 
Lettore > guadagnarti l'immortalità del nowe , 
fegnalandoti con una fopr afina prudenza fra 
tuoi Cittadini > che ti confuteranno , come un 
Nt/lore , e ti ammireranno come un Solone del 
tuo fecolo . Adoperala dunque , non già per l'al- 
trui inganno yfìià per prevenire gl'inganni altrui* 
e valertene * come di antidoto al veleno della 
frode, che tanto oggi giorno ferpeggia , e in cui 
riparo anche V Agnello fenza fiele ci volle fomiti 
d'una prudenza ferpentina. E (tote prudente* 
licut ferpentes. 

Vivi fano , t fov vengati fovven te di quefìa 
mia indujìria * che per agge voi are àte , e ad ogn, 
altro l'intelligenza di quelì* imprezz abili docum 
menti %mi fono prefo con una fqrupulofa atten* 
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%iene tragittar li da una latinità perpleffa * * 
laconica \ a* periodi della nojìra Italiana favella 
nella più candidai Jìncer a forinola * che mi è 
Jfata pofjìbile\ con aver anco la mira propor zu- 
mata à gl'uomini di flato , a* quali con dfegno 
f articolari s'indrizza quejla mia fatica • Non 
bò tuttavia lafciato di non caminare una via 
di mezzo , colPufo dello flile , non molto fu. 
hlime , nè molto baffo ; non gran fatto plau. 
Jìbile per la folleviitezza dell'andamento i nè 
jure anche fpreggevole per la dozinalith deL 
U fr afe .Goditi , torno h dire ,qneJìo mio off et- 
tuffo tributo , e gradi f cine % fenon l'opera^ l % a* 
more > t\ [(orni gli andoti al nojlro Dioiche al fen* 
1ir di S\ Gregorio * nunquam rcfpicii quan- 
tum > fed ex quanto : Dovendoti per ultimo 
évertireche io mero traduttore di quefla corti" 
giana Politicarne rapporto sfplicemente i pricet. 
incorni anche ha praticato il fopr adetto S.Grr* 
goriQy commentando il capo XI. di Giobbe , che 
rfapientia hujus mundi eft còr machinationi* 
bus urgere , qui* falfa funt vera oftenderc » 
qu» vera funi falfa dcmon£rare;irrogata ab 
aliis mala multipliciùs reddere, &c. Non al» 
Cimenti io , che non potendo punto appartarmi 
da' dettami della legge Evangelica . E di bel 

nuovo ti annuncio prognoftichi di felicità >econ? 
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EPILOGÒ 

Dm 

DOGMI POLITICI 

fcecórìdo i Dettami rimanine 
dal Cardinal Mazzarino» 

Dal Latino nell'Italiano Idioma 

trafportati • 

fondamento di tuffa l'0j>era • 

Sole due MaffimS reft fìn- 
gevano gli antichi Filo- 
sofi la lor più (incera fi- 
lo/orla , e fono le Tegnen- 
ti . Sopportati , e Apren- 
ti . A due altresì i Politici 
riducono la lor Profeflìo- 
ne , cioè : Simo/a » e dijjìmolt ; b pure : Cb- 
ttofii tejtejjò,e compi parimente gli altri: le 
quali due parti ultime (fenon m'ingan- 
no ) (ottengono le due prime . Di quefti 
due Punti in primo luogo tratteremo;e po- 
(ca difcorreremo di quei primi in occalìo- 
ne di varie umane azzioni ? le quali (ucce* 
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dendoalla rìnfufa , non potremo trattarne 
con veruna ordinanza . 

CONOSCI TE STESSO. 

INdaga bene , fe hai verun movimento 
nell'animo , ò di sdegno, ò di timore, 
© di temerità , ò d'altra pa/Jìon di tal fatta. 

Quai difetti ti rendano notabile ne'tuoi 
coftumi , in Ghiefa , nelle con verfaziont , 
nel giuoco , e in altre tue operazioni » ma£- 
iimamente quelle,che fi praticano in coni" 
pagnia altrui . 

fi lancia tutt'i Pentimenti, e membri del 
ino corpo : lè rocchio fia più del dovere ri- 
lavato , il piede , b '1 capo piò obliquo del 
convenevole : efamina le rughe della fron- 
te , la pulitezza deU'eftremità de'labri ; e fe 
nelcaminaje , ò ti vada troppo lento , ò 
licito frettolofo • 

Rifletti à coloro con chi converfi , fe fo* 
fio uomini lodevoli , (e fortunati, « fe pru^ 
denti. 

fiaiìa bene in qual tempo , e luogo ti dai 
à concicele mp'udente , ò in parole , ò in 
fatti . Se pù tofto a me n fa doppo aver ben 
bevuto , ò nel giuoco , ò ne'travagli , ne* 
quali , al parer di Tacito ? l'animo ivigori» 
fce , e ii abbatte . 

Peni mente a' luoghi da te frequentati » 
fe fofpetti , fe fordidi , fe infami , e (e difr 
dicevoli all'effer tuo . 

^Guarda bene , che non manchino d*ac- 



cortezza i tuoi operati ( ai che giova la let- 
tura di quefto libriccino ) e dove , quando* 
e con qual condizione di perfonaggio tu 
tratti . 

Notati ciafchedun tuo difetto -, acciòche 
il penììero lì reftringa à porvi colia parti- 
colarità dell'attenzione , particolare anche 
il rimedio. 

Ti gioverà non poco à proporzione degl*. 
inciampi ne'falli ingiungerti qualche gra- 
ve (upplizio per l'emenda • 

Se la bile ti li alterarle , per qualche oife- 
fa altrui j non dar legno veruno ti ò con pa- 
iola » ò con gefto di sdegno : mafiimamen- 
te fe in quelle circoftanze non profittereb- 
be punto il tuo zelo » ne ti tornerebbe con* 
to quello sfogo • Ma dà a divedere , che di 
niuna fatta guifa fei flato oifèfo ; e pofeìa 
afpettati miglior congiuntura « 

Non far palleggiare altro affètto nel tuo 
fembiante > che di umanità > e correda, rè 
ti ridurre di leggieri per qualfifià facezia » 
che afcolti , à ridere . 

Affaticati di avere un'intiera notizia ac- 
g,li altri: non ilvelate à veruno i tuoi fecre-. 
ti ; procura bensì indagar tu gli altrui . 

Non proferir mai parola difdicevole; po- 
co meno lafciati indurre à qualche atto in- 
decente , ancorché naturale, e non già ma- 
Jiziofo, perchè coftoro vengono fcherniti 
dagli altri ■ 

às: or, 
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OfTervala roodeftiain un portamento 
grave , e camìnar pofato . Dall'altro lato» 
con occhi lincei rifletti à tutto ; e con una 
fagace guardatura moftra effèr appagato 
della tua curiofità . Poiché quelli tali com- 
munemente paffàno per (aggi , fcaltri 9 ed 
attenti • 

CONOSCI BEX GLI ALTSJ . 

GRan Paefe fcuopreli nella malattia» 
ubbriachezza » bagordi » e negli fcri- 
gni; cioè dove trattati di guadagno »ò per- 
dita , nel viaggio t ove {palancate le porte 
dell'animo » tofto sbucano le fiere da'covi- 
Ji del cuore . Nell'afftijzioni più che mai 
ciò avviene; e maliìmamente (e obbrobrio- 
fe » e (eh ern evoli . Gota li occafioni voglion 
pre nderfi 9 à trattai con coloro » che brami 
conoféere*. 

Conferire non poco » addimeli icarfi co- 
gli amici 9 figliuoli, paggi, famigliari 9 e fer- 
itori del medefimo 9 » ouali facilmente 
potrai guadagnar con donativi 9 e capirne 
aliai di notizie . 

Se fofpetti , che altri rumini per la men- 
te qualche penfiero 9 introduci feco ragio- 
namento di materia allatto contraria , en- 
comiandola 9 e comendandone il merito : 
Perche egli, fe era fiflb nella fpecie oppofta, 
non farà mai così circofpetto 9 nè potrà di 
meno dì non venir fuori col difendere il 
fuo penfainento > © coll'oppugnare , e far 



oggezzioni in guifa % che dia à vedere la fi» 
contraria opinione. ^ r 

Con quell'artificio potrai ricrederti di 
qual morbo pecchi chi che fia . Proponi 
in difcorfoi difetti più ovvfi , ed in quali 
l'amico potrebbe tra(correre>tofto s'oftinerà 
egli al biafìmo dei vizio antiporto; anzi 
quanto maggiormente ne pecca , tanto più 
pervicacemente l'oppugnerà , edetefterà. 
Tanto appunto collumanoi Predicatori * 
che fi (cagliano piò contenziofamente con- 
tro quei vizj , de'quali eglino maggiormen- 
te fon tinti. 

Dimanda parere fopra qualche affare à 
taluno* edoppo pochi giorni proponigli 
la medefima materia : (e allora non fu (in- 
cero , ora parlerà diverfamente . Per tiro 
fpeciale della divina providenza tortoci di- 
mentichiamo delle proferite menzogne. 

Moftrati eflèr informato di qualche affa- 
re s e proponilo alla preiènza di colui , che 
(limi averne fcienza ; egli in ccrregerti § ti 
fcoprirà tutte le fue notizie in tal partico- 
lare* 

Conofcerai torto l'eflere altrui da colo* 0 
con chi egli prattica . 

Loda tal'uno , e confolalo nel fuo trava- 
glio : perchè in tali occafioni prorompono 
fuori i p ù impenetrabili penlieri del cuore* 

Incoraggia quel tale à narrarti la foa vi- 
ta , il che fortirà * fe tu gli narri (otto fin- 
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ta la tua ; e quali inganni egli usò ad aB* 
tri ; e di qui avrai ben aggio di arguir qual' 
ei fia prefen temente : iìa però tu avvertito 
à non ifcoprirgli la tua . 

Potrai ricrederti dall' altrui fcienza in 
quefta guifa ; dagli à legger qualche Epi- 
• gramma . Se loderallo molto » ancorché il 
componimento fia baflò i daraffi à cono- 
fcere per un Poeta dozina'e . Se il loderà a 
proporzione del merito t faràper verità 
Poeta. Così parimenti dal proporre ragio- 
namento de'cibi » potrai difcernere ua 
ghiottoje Pifteflò farà degl'altri vizj>e virtù. 

Giova pur anche porre qualche quelito 
nell'adunanza , e obligar ciafcuno , coma 
per ifcherzo à darne giudizio , e così fcan- 
cagliar quanto peli ciafcuno , di qual virtù 
!ìa adorno , ed à qual carica foltenere adat- 
to . 11 più delle volte da giuoco fi (cuopro- 
no le verità . 

Potrai anche talora farla da Medico»me- 
fcolando tal'ingredienti ne'cibi, che met- 
tono in brio i convitati j e li faccino parlar 
troppo . 

Segno notorio d'un*oomo maligno fi è 
l'efler egli facile à contradire ; e quello tale 
commetterà anche de'furti . 

Chi troppo il millanta , e fà pompa del 
fuo valore , non è gran fatto da temerli . 

Son fan tattici gli fcrupolofif i malinco- 
nici 9 i ciarloni , e ftrepitoll » che portano 

'ci» le 



le unghie molto corte 5 e che fi mortifica- 
no efteriormente 9 fenza punto curar la 
mortificazione interna . 

Conofcerai un mendico efaltato à gran 
pofto , fé fi lagna del vestito , e dei vitto. I 
poveri ingranditi affettano fopra i nobili 
fomiglianti doglianze. 

Scoprirai tofto un'uomo fallace , e gip* 
riofo, le narrerà i fuoi viaggi pel mondo, le 
pellegrinazioni, i combattimenti militari » 
ì tanti , epoi tanti attentati, ealtretanti 
anni tralcorfi in quell'impiego , ed in quel 
luogo: all'ora fagli i conci adotfò teco fteflb f 
e pofcia in un'altra occafione dimandagli 
quando principiò * e quando finì . Quanti 
anni egli abbia : e all'ora fi fcorgerà ad oc- 
chi veggenti di lui l'incoerenza. Parimen- 
te potrai interrogarlo > quante fortezze ab- 
bia la tal Città f e qual celebre Gattello ( il 
cui nome potrai fingerti ) ò pure , come fe 
folli intefo di tutta la di lui vita » con eilò 
feco ti congratula , ch'egli abbia (campato 
il tale , e tal'altro pericolo . 

Conofcerai un'uomo da bene , e di lui la 
pietà della coerenza nel tenor di (uà vita* 
e dell'ambizione , e di polli onorevoli, dal- 
la niun'affettazione , ò moftra della pro- 
pria modeftia , e compofizione efteriore f 
nelle azzioni ufuali : fe non è effeminato 
nel <ìifcor(o , non volente^pfo di far pom- 
pa delle mortificazioni eftrinfeche ; e fe è 
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parchiflìmo nel mangiare , e nel bere . 

La natura d'un malinconioio, e flemma- 
tico fi dà à divifare dal profetarti egli ftef* 
fo lontano dall'ambizione , e dal fafto;e 
fé offèlo , tofto ritorna in grazia coli offen* 
fore . 

Sono per Io più uomini aftuti coloro» che 
moftrano una dolcezza affettata , ed hanno 
come un monacello in mezzo al nafo * e 
gli occhi penetranti . 

Si cerchi qualche parere à taluno, ed in* 
di diviferailì di lui la prudenza t e deftrez- 
za nel maneggio degli affari . Devi perciò 
fingerti à lui dubiolo , e titubante . 

Non creder punto à chi di leggieri , e 
gran cofe promette » perche è mentitore, e 
fallace. 

Tieni per fidato » e fecreto colui , che 
per niuna quantunque gran legge di ami- 
cizia ti rivelerà gli arcani , confidatigli da- 
gli altri . Suborna non per tanto qualche 
perfona , che vada à confidarli con elio 
lui , ò à cavargli di bocca ciò , che tu fat- 
to Silenzio gli communicafti . Ma piò vo- 
lentieri s'inducono colloro ad aprirli con, 
donne , ò fanciulli diletti , ò con i loro 
Maggiori » e Superiori per forza dì riveren- 
zial timore.Se egli s'induce à rivelarti gl'al- 
trui lecreti * non gli confidar nulla : per- 
che potrà aver un'oggetto amato uguale 
alla tua pedona , à chi altre taijto confidi . 

Ri- 
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Rileverà di canto in tanto intercettar le 
lettere de'fuoi fudditi , attentamente leg- 
gerle 9 e anche rifpondervi • 

Coloro 9 che fi dilettano del poffeflb di 
di cofe rare, pellegrine-, e galanti: per lo 
più fono effeminati > e à poco buoni . 

Quei 9 che affettano gran politezza nel- 
le lordarmi » fon poco vaiorofi in guerra , e 
quei) che oftentano gli ordegni dalla lor'ar- 
te molto galanti 9 non palìànó per buoni 
artefici ; fe pure cotal trafcorlo non dovefle 
condonarli alla loro età giovanile . Pari- 
menti coloro 9 che fuor di modo fi danno 
buon tempo » e badano à comparir beili, Se 
amabili » non fono molto dotti. 

Scoprirai in cotal guifa l'adulatore .Figu- 
ragli d'aver cominella un'azzione incapa* 
cedi difcolpa , & in rapprefentargliene» 
m offrati come perpleflò 9 e dubiofò. Se egli 
ti loda 9 fenza fallo è adulatore ; non è tale, 
fe almeno fi tace . 

Prenderai quefto faggio dei falfo amico* 
Vadagli uno da te prevenuto à dargli nuo- 
\a 9 che tu ti trovi ridotto all'orlo del pre- 
cipizio 9 e che le fcrtture 9 e ragioni 9 dove 
ti facevi forte 9 fono feoperte già falfe . Se 
egli afcolta tutto ciò » come fe niente gli ap- 
partenefli^non ti farà mai amico.Inviagli al- 
tresì chi da tua parte gli dimandi confe- 
glio f e ajuto 5 conofcerai qual'egli è . Erperi- 
mentato quaFegli Ga , cioè fallo 9 dillimo- 



lo- 
ia con eflb lui , che tutto il rapportatoti di 
lui era una mera fallita . 

Gl'Ignoranti fi danno à conofcere dalla 
Coperchia pulitezza , e abbellettamento nel- 
le lor cofe , nella tapezzaria de'muri , neli* 
arredo , e fuppeilettile della Cafa . Se in 
prefenza di coiioro fi proferifca calual- 
mente qualche parola non molto latina « 
tolto (e ne ridono , e danno à conofcere 9 
eflèrfene accorti • 

Guardati da quei di baflà Aatura : perchè 
fon pertinaci , e boriofi • Se lei curiofo (ape- 
re come continuino buona legge quei tali 
amici ; mettiti à biafimare un di loro, pre- 
fente l'altro i òà lodarlo ^allora , ò dal lì- 
lenzio » ò da una fredda rifpofta ti accorge- 
rai del vero di quanto pafìa . 

Proponi ne' circoli varii avvenimenti 
con richiedere de' partiti , opportuni i cir- 
coftanti . Dalle rilpofte di ciafcuno fcanda- 
glierai l'ingegno , e l'accortezza di tutti .Si- 
milmente metti in campo , come poflkno 
ingannarli tali , e tali perfone . Introduci 
dilcorfo di perlecuzioni , e travagli . Colui 
ii farà conolcere , averne fofterte maggio- 
ri , chi più ne difcorrerà . 

Son di lor natura per. lo più menzognie- 
ii coloro che mentre ridono » formano > co- 
me due foffette nelle guancie . 

Non molto aver paura di quei 9 che il 
fanno buoni bocconi • Da troppo giovani , 

òtrop- 
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ò troppo vècchi fi poffòno aver le notizie 
degl'affari * 

Simolatoreè colui 9 che or biafima , oc 
commenda una detta azzione » fecondo più 
gli torna * ò gli cada in caglio • 

Per lo più han pochiilìmo (enno quei* 
che fanno molti linguaggijperche una vafta 
memoria toglie affai da un gran giudizio • 

Se taluno dato un pezzo involto ne'vizj $ 
ad un tratto comparisce vircuofo , denta à 
crederli $ & abbialo per fof petto • 

Se dubbiti dell'altrui fedeltà ; commu- 
nicagli qualche individuai notizia * che tu 
non abbia mai confidata con verun altro • 
Se vedi publicarfi detta notizia , già l'hai 
colto per fellone . 

Se altri narrano i lor fogni ; pregali $ che 
jat ripetano il racconto, e che altresì decor- 
rano di altre materie . Ooppo tali ragiona* 
menti f fcandaglierai non poco il fondo 
del lor cuore. Gomeper efempio * fequel 
tale ti efaggeri l'amor » che ti porta » cava- 
ne in altro tempo i fuoi fogni , e (e non fo- 
gnò mai di te > è un'amor finto . 

Fa prova dell'animo altrui verfo di te » 
fcuoprendo i tuoi affetti > ò fingendoti fuo 
nemico* 

Non moftrar mai d'aver prattica di qual- 
che vizio ; nè raccontare le altrui colpe con 
vitupero, ò troppo zelo: perche farai (lima- 
to > eller imbrattato della medesima pece. 



Se venirle un'accufatore à dinunziarti chi 
che fia : fa fìnta d'effet neintefo appunti no. 
efapernedi vantaggio . Allora vedrai , che 
vi aggiungerà de' fofpetti , e delle minuzie, 
che altrimenti non arebbe mai aggiunte . 

Coloro i che ulano troppo tenerezze co* 
be'fanciullùe co'cagnolini, fono effeminati. 

Quei , che con voccfinta , e toflètta li- 
molata favellano , non hanno molto del 
virile, anzi fono inchinati alla ìafcìvia. Co- 
sì anche i troppo gai , lifciardi, e vogliofi 
di comparir belli à gli occhi altrui ; come 
anche quei,che affettano comparir giovani, 
ò anomigliarfi alle Donne . 

Sono falfarj coloro , che con fomma fa- 
cikà propalano tutto; e approvano in dire- 
mo tutti i tuoi operati ; è fìnta la coloro 
amicizia . Guardati da colui , che in tua pre- 
fenza , con troppa acrimonia fi fcaglia con* 
tro tal'altro : perche il medefimo farà teco. 

A fare fcerta d'un'uomo fecretilfimo, 
adopera quell'artificio: Partecipagli qual- 
che arcano fotto fugello impenetrabile . 
Quello medefimo arcano , fotto le medefi* 
me circoftanze communica à un tal'altro • 
Spedila poi un terzo, che informato del 
tutto aduni in un congreflò quei due , e gli 
alletti à propalare i loro arcani conlaputi . 
Quello è il Grocciulo , da cimentare il più 
tacile ad ifvelar fi . Colui, che fia rà perti- 
nace , à non aprirli nè pur co'confapevoli , 

to- 
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tofto ammettilo al tuo gabinetto , e dichia- 
ralo tuo Secretano . . , 

• A chiarirti dell'altrui intenzione , ti gio- 
verà fubornare un fuo diletto , e per mez- 
zo di lui pefcherai grandi arcani . 

WTOK.NO ALLE VMANE, 
E CIVILI AZZIONI . 

M' Inoltro avvantUenza verun ordine, 
perchè non mi fon prefino Metodo 
alcuno in qnefti Dogmi . 

MOVO DI GUADAGNARSI 
V4LTRJ.U BUONA 
GRAZIA . 

INformati di quali cole gufta l'amico 1 e 
regalalo à proporzione del genio. Saran- 
no à propofito lavori della Matematica , la 
communicazione de'fecreti naturali > de* 
quali è ripieno il Mizzaldo. 

Speilìiiimo abboccati con elfo lui, confe- 
lifci, e dimandagli parere , e adopera i con- 
ligli 1 che egli ti diede : mà non mai ti gli 
{coprire à tal fegno , che divenendogli ne- 
mico, t'abbia egli come fottomefiò» e di- 
pendente . Niente chiedigli , che non diffi- 
coltà ti conceda : come farebbe, ove s'entra 
à mio , e tuo . Nelle folennità più celebri » 
congratulati con eflò feco degli anni natar 
lizj , della buona falute , &c. con brievi 9 
mà ben colte orazioni . Rare volte le virtù, 
lempre diffimola i di lui vizj. Gommunica- 
cli i lecreti tuoi nafcofti J rapportagli le fuo 
h lodi 
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lodiiattrlbuirgli in di luì afsenza dagli altri* i 
e quanto ci capita di notizie fpettanci alle 1 
fue lodi t tutte fuggerifcile a'di lui orecchi , 
mallìmamente quelle, che vengono da'Su- 
periori • Non gli mai però difcoprire i fuoi 
difetti , ancorché egli te ne facefle premu- 
rofe le Manze ; e fé molto ti premene , à 
non farti apprender diffidente , difcuopri- . 
gli difettuzzi leggieri , che egli medefimo I 
talvolta non faprà diflìmolare , di riferire 
di sè medeGmo agli altri . Perchè quelle ve- 
rità lafciano impreflò nella memoria un 
pungolo mordace , comunque (i dicano ; 
maifimamente le eforbitano punto dal ve- 
ro. Salutalo fpeflb con voce » e lettere al- 
trui ; fcrivigli anche fpeflb , e non foftenei 
mai opinione contraria alla f ua » poco me- 
no difpreggiala . O fe per cafo l'avelli in 
qualche modo fchernita , ritorna in un cer- 
to modo à te fteflò , e dimanda d'eflèr da 
lui addottrinato in quel punto» e datti vin- 
to alle lue ragioni t o almen moftrati 9 eflès 
{opr afatto • Sia tu prodigo in dar i titoli ; e 
pronto ad alcuni (ervigj , benché non riu- < 
fcibilif e alla cui efecuzione non (ì avefleà 
venir mai • Non voler mai dar gufto à chi 
che fia , per mezzo di azz.'oni peccaminofe; 
anzi nè pure con apparenze ripugnanti al 
tuo flato : come le per efempio fom Eccle- 
fiaftico , guardati bene da troppo fcherzi , e 

buffonerie , da Ipropofitatamente sbevaz- a 

zare 
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zare , &c poiché maniere di tal facta,ezian- 
dio « (e /embrino in quel mentre gradire, 
pofcia cagionano vilipendio , e digredito ; 
anzi dopo qualche giorno anche odii im- 
placabili . Perlochè quantunque talvolta ti 
fia fpediente por da banda la virtù , non è 
dovere tuttavia gittarfi in braccio al vizio . 

t Se vai * per trattar con qualche perfonag- 
gio ; il primo pano farà informarti de'fuoi 
\>m favoriti , faz^ionanti , e confabulatori • 
La cottoro grazia ad ogni prezzo ti compe- 
ra ; poiché ti gioveranno in moltiifime oc- 
canoni . Potrai nel maneggio del tuo dife- 
gno valerti del loro indrizzo ; poiché quefti 
tali m dare i configli , cooperano anche dal 
loro Iato , ad effettuarli . Se vorrai prender 
vendetta di taluno , rendilo à coftoro dif- 
fidente , perchè in fine comparirà , che tu 
hai prefe le lor parti , e in realtà avrai pa- 
trocinato il tuo intereflè , (otto colore deli» 
odiohta altrui . 

Non ti ridurre mai à partito di poterfi 
far elezzione di tua perfona dal comandan- 
te , per refecuzione di qualche misfatto , 
perche quantunque egli ti vegga di buon' 
occhio per allora , polcia ti mirerà come 
un continuo rimprovero della propria 
iceleraggme ; e crederà poterfi con gran fa- 
ciltà commetterli contro di lui ciò , che per 
emine fuo intraprendefti contro di quell» 
altro. Se non altro, patterai femprecolà 
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per anonima vendereccia, e uomo venale 
con poca moneta. Dunque farai aflai meglio 
tortigli da v vanti, contento di quel premio» 
che à riguardo di quel malaffare ti diede ? 

Scrivi qualche lettera commendante in 
eftremo l'altrui merito , e lafciatela cafcar 
di mano , e intercettarfi ; acciòche capiti 
(otto rocchio del commendato . 

Molti prendon mi fura della propria fo- 
disfazione ) in procurare la foJisfazione , e 
gufto altrui ; affaticandoli indarno far quel- 
le cofe in grazia d'altri , che (arebbono 
gradite à fe nwdefìmi . Tu con più confi- 
gliata prudenza informati prima di ciò, che 
piaccia « ò difpiaccia al perfonaggio . Ghia- 
mali col nome di fratelli , ancorché inferio- 
ri di condizione alla tua ; e previenili nelle 
onoranze ; purché fieno almanco perfone 
civili , e ingenue . 

Non voler faitidire , ancorché con deli- 
zie , chi che fia : perchè tofto ne prenderà 
naufea . Affacciale bensì con discretezza ; e 
moftrane aflai più di quel , che ne fia • La- 
fciatelo con defiderio . L'ifteflò o/ferva ne* 
giuochi 9 colloqui , e Cimili • 

Non chieder cos* alcuna dall' amico m 
preftito ; perchè fe non potrà preftartela , e 
tu vedi,e lai,ch*egli Pabbia,te ne vorrà ma- 
le;Pure,(e ò di mala voglia s'induce à com- 
piacerti , ò nella reftituzione non vegga la 
(ua robba appuntino, come la ti diede , ne 

Pro- 



proverà internamente il ramrtiarico . 

Niente comprar dall'amico : poiché fe ti 
cofterà caro » tu (ei 1 aggravato ; Te à buon 
mercato 9 egli vi rimarrà di fotto • 

Bifognati ben trattare anche i più vili 
fanti di quel padrone : altrimenti coloro 
pian piano ti raran perdere l'affezione dell* 
amico • Architetta nella tua fantada de'fe- 
greti i e come tali , confidali à lui • Moftra- 
gli i che quanto fi appartiene alla fua cari- 
ca*tutto ti è eftremarnente à cuore • Cogli 
fchiavi* fe troppo ti addimeftichi $ ti dis- 
preizeranno : iè vi tratti con burbanza v e 
fdegno , ti odieranno : ma fe con una afta- 
bile gravitaci porteranno il dovuto rifpet- 
to . 

Colle perfone ben nateconvien trattare 
con benevolenza $ amore 9 e dolcezza • Non 
permetter mai loro atti indegni della lor 
condizione à tuo riguardo : come farebbe k 
dire ; farti qualche infimo oflequio % altri 
contrafegni di troppo battezza * con bacio 
de f piedi , e fìmili . Fà conto-, che il genio 
degli Avari s'uniforma col geniodegli [chia- 
vi * e perciò abbili nel medefimo conto , e 
ftima . 

Seanderai in traccia della benevolenza 
popolare 9 promuovi con promelTe il co- 
mun commodo,in guifa che l'utiltà fi ften- 
da al follievo di ciafcheduno . Il volgo dall' 
utile più | che dall'onedo vien tirato . 

Àccet- 
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Accetta l'invito à menfade'tuoi inferio- 
ri # Non ne biafmar cos'alcuna. Vinci tut- 
ti di cortefia ; e falvo il tuo decoro 9 (ia li- 
berale , fé non d'altro , di buone paro/e * 

Guardati di non appropiarti un mini- 
mo , che fenza ior beneplacito • 

Compatirci i e più fovvente confola * & 
in rammentare i benefici i divifagii nell^ 
Ior parti , e condizioni . 

Non ifprezzar cos'alcuna , ma più tofto 
commendala. 

Se fà melliere contradire ; non rimpro- 
verar loro PimprudenzaJ'ignoranza^e (imi- 
li ; ma più torto * lodate le loro ragioni , 
prodotta con candidezza * e linearità ; efag- 
gera i difordini » che ne proverebbono di 
troppa fpefa &c. 

Datti à conoicer Tempre parlai difenfore 
delle efenzioni popolari . Và fpecolando il 
genio di chi vuoi farti amico 9 fe inchina 
alle armi, allo ftudio , alla clemenza » ò aU 
la fierezza . 

Rade volte arldoflàti la canea d'intercet- 
fore f poiché tutto ciò * che fi fà a gli al- 
tri per tuo riguardo > d fà à te nitdelimoi 
e tu devi d ver tempre la mira 9 di (erbarti à 
folo tuo prò intatto il Prencipe . 

Non ii velare à veruno l'altrui {egreto ; 
poiché egli ti prezzerà poco . Se ti comanda 
un'indegnità, traccheggialo, frattanto pen- 

fe modo » di frettartene colle (cute * ò di 
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flar poco fano * ò d'aver perduti ì caval- 
li , &c. 

Prima infinuati nella ferviti! di colui , la 
cui amicizia vuoi procacciarti, ebifognan- 
do 7 comperarla eziandio col danaro ; poi- 
ché la fervitù è baftante à tirar fecoil Pa- 
drone dove effa vuole . 

Comunque ti fia avanzato nell'altrui 
grazia , (limala tuttavia da non poterne 
continuare il pofièflò* fenza mille altri of- 
fequj . Poiché la grazia de'Grandi una vol- 
ta acquiftata , vuol trattarfi con geiofìa , 
per non perderli , e nudrirfi con fervigj % h 
perpetuarli • 

PER. CONOSCERE VALTFJÌÌ 

AMICO . 

LOda quel tale • Se Paltro tace , noti 
farà fuo amico . L'ifteflb afferma 9 (è 
volta ragionamento ; fe ne parla 9 come 
per forza , e freddamente 9 (e ne fminuifee 
la lode; fe dice non fov venirgli bene *ò 
fe vi chiama à parte del vanto l'altrui valo- 
re . Similmente te n'accorgerai» fe egli con- 
fapevole delle colui prodezze ,non ne facci 
minima ricordanza » in udir te favellar del 
medefimo à tempo, che potrebbe ripigliar- 
ti anch'egli «Se altresì dica , eflere flato un 
venimento cafuale » e fucceduto per decre- 
to della divina previdenza » ò per altrui in- 
drizzo t e fe ingrandifea altri 9 per attentaci 
fooiiglianti 7 auzi maggiori • In oltre fingi 

$ venir- 
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venirgli lettere dall' amico , nelle quali il 
richiegga , a confidarli con lui; tofto li 
fcuoprirà un* animo pfopenfo , ò alieno. 
Salutalo anche a nome dell'amico , dicen- 
dogli averne udite cattive nuove,e da quel f 
che egli rifponde , t'accorgerai dei l'a miri- 
ca » 

ACQUISTARSI FAMA, E 
CREDITO. 

NON ti perfuader mai di trovar fedeltà 
di fecreto in colui , alla prelènza del 
quale tu prorompi in qualche atto licenzio- 
fo i b parola fcorretta. Nè ti prometter ciò, 
òd'un fanciullo j ò d'un fervitore ; anzi da 
un cai atto effi formeranno il concetto 
della tua perfona ; e tale ti rapprelent fi- 
ranno anche à gli altri* 

Kon ti lulingare , che altri abbia à fcol- 
pare qualche tua azzione indilierente; anzi 
l'interpreterà nel fenfopiù lìnjftro;e perciò 
non darti veruno sfogo f prelenti altri. Non 
raccontar mai 9 come in altri tempi fotti 
diffamato 9 e fchernito ; poiché cosi mag- 
giormente ti difcreditif e non mancheran- 
no gli approvatori.Non vai punto qui quel 
detto ili Bernardo: Scuferai l'intenzione, le 
non puoi T opera ; poiché non diran mai f 
che tu à cafo , ò inconlideratamente incor- 
rerti in quel fallo f ò che per far prova del- 
la bontà di quej. tale , il foilecitafli appa- 
rentemente à quBPpeccato. 

Tal 
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Tal volta con maggior fiducia depofiu 
qualche lècreto alla notizia de'più volonte- 
rofi parlatori , pregandoli , à non parlarne 
con altri , cioè « che tu ti corrifpondi eoa 
Prencipi , e ti prevali con eflb loro , &c. 
doppo -, che accomiatatoti da elfi , r tirati a 
fcrivere a quei perfonaggi , fìgiilale , e mo- 
ftrale à quei cicaloni ,con bruciarle final* 
mente di foppiatto. Fingi averne avute ri- 
fpo(te,anch'efle fatte da te ricopiare al na- 
turale , quali appoftatamente farai cadérti 
di mano. Procura però in Hmiglianti cafi, 
farti comprender con chiarezza ,e leggerle 
con intelligenza ; altrimenti , fe coloro V 
afcoltano conciamente , conciamente 
anche ne parlano, e gitti in damo la tua 
fatica . 

Và fpargendo , che tu non hai mai ne' 
tuoi giorni danneggiato veruno: e che fe 
non per altro unicamente per quella tua, 
colombina innocenza , ti afpetti la corona 
dall'altiffirno , e infilza in contanti una 
mano di fucceili repentinamenti inven- 
tati . 

Ciò che di tuo deve comparire in publi- 
co (ancorché affare di poco momento) tra* 
vagliaci con tutta attenzione d'intorno ; 
perchè da una tua foia operazione dipende 
la tua fama per fempre. 

Non metter mai le mania più lavori: 
poiché niun plaufo raccoglierai dal farmol. 

B % te 
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tecofe ; mà sì bene dal perfezzionarne una 
fola : e in ciò chiamo teliimorJo Pefperien- 
za . 

E'dovere, anzi è utile , che fi dia credito 
agl'iracondi *a'potenti, e congionti di fan- 
gue. Affètta l'umiltà, il candor dell'animo 9 
Ja liberalità , e la giovialità • Loda, ringra- 
zia, ofFerifci pronto anche agi' immerite- 
voli. 

I principj degl' affari richieggono fora- 
ma induftria ? e prudenza , acciocché ne 
fegua no accertati (uccelli: giacché a mifu- 
ra delle prime moffe dura poi il reftante 
della carriera. E fe una volta hai guadagna- 
to grido di grand'uomo, anche fallando , i 
falli ftdìì ti faranno attribuiti a gloria • 

Trovandoti occupato ia qualche impie- 
go » non ti far indurre per veruna fòrte di 
prieghi ad accettare altro affare ; che ti 
diftolga da far con erattezza il tuo debito. 
P?rchè non tanto fi avrebbe riguardo àlla 
compaflione meritata di aver abbracciate 
tante ,esi diverfe occupazioni , qaanto al 
biafimo dovutoti nell'aver mancato , ben- 
ché pochiiiìmo alla tua carica, e anche per 
quel verfo , di aver abbracciate cure aliene 
dal tuo aflegnamento. 

Dovendo trattar negozi , non ammet- 
tervi collega di te più abile > e più eferci- 
tato in elfi . Se circonviene andar a vifkar 
qualche Perfonaggio , non accompagnarti 

con 
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con chi à colui è più accetto » che tu non, 
lei • 

Se hai à cambiar pollo ; procura in mo- 
do , che non ti (i foftituifcano di te. nota- 
bilmente migliori . 

Lalcia correi volontieri alle Stampe i 
pregi, e le glorie del tuo calato » poftergate 
le maiedicenze de' fatirici .Poiché comun- 
que tali lodi ti fi diano , ancorché per adu- 
lazione , colPandar del tempo fi leggeran- 
no per verifimìli ; dove chei bialimi de* 
Critici, ò con effi, b prima d' ejtii perilcono. 

Alzerai grido di fcienziato nei tenore fe- 
guente.Epiloga in un Libretto quante mai 
notizie i (loriche potrai raccogliere^ dì mele 
in mefe dacci una fcorfa per diletto.6osì ti 
rimarranno impreflè nella memoria le 
fpecie di tante , e si diverte cofe, e dan- 
doli l'opportunità , ti moftrerai erudito. 

Abbi pronti alla lingua i formofarj di 
falutare, rifpondere , parlare, e di tutta 
quelle funzioni, che allora per allora fi 
fanno in vece . Tal' uni fi umiliano trop- 
po , à difegno di così inalzarli ; ò per fae 
vedere , che quanto han fin'ora ottenuto, 
tutt'è ftato contingenza , non già , ò loro 
induftria , ò ingegno , ò valore ; e in tal 
guifa difprezzano Te medefimi , e abbiet- 
tano i lor talenti , e talora arrivano al lor 
difegno di eflèr tenuti per inutili , e da po-. 
co» Lafcia? che i Religioiì (non già tu) ado- 
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perino formole fomiglfanti . 

Non metter mai fuori gli ultimi sforzi 
della tua potenza ; ne far conofcere ì che 
non hai vigore da più. 

Giò che ti è agevole operare « b caligare 
per via de'tuoi fervitori f non vi metter tu 
mano , riferbandoti à cofe maggiori . 

Non entrare in difputa di materie à te 
dubbiofe, fe non hai certezza di rimanervi 
yittoriofo. 

Se appretti un convito f comunica là 
condizione de 1 banchetti colla tua fervitù; 
poiché qoefta è una marmaglia llrepitofa, 
e affai più valevole à fcreditarti diquel,cha 
tupenfi; perlochè devi almeno faziar la 
lor vifta i perchè non fi divertano à fofìfti- 
carpiù indentro. Sia altresì liberale col 
Barbiere % e còlla Cortigiana. 

AVFANZABJSl IL TEMPO 
PEIt 1 NEGOZ}. 

DA' disbrigo agli affari dozinali col? 
opera altrui , e à te medelimo prefw 
gi una rubrica per qualtìvoglia contingen- 
za inalterabile . Serti minuzzoli di tempo 
impiegali in leggieriifimi affari ; ne in ve- 
runa Scenda indugia più di quel , che po&- 
p un ragionevole ricapito. 

Se ti trovi fianco da qualche negoziato* 
alza mano ad ogni altro » e frattanto agi- 
tati con qualche moto corporale irl uu 
giuoco * o altro onefto trattenimento . la 
• 7 ; " " que- 



quefta maniera ripiglierai altro camolo di 
facende , e con agevolezza incredibile vi 
darai l'opportuno disbrigo ; ò pure rivolgi- 
ti à qualche affi re , che non abbifogniti di 
molta applicazione. 

Quei negozjiche ti porterebbono à lun- v 
go più giorni * e affai meglio combinarli, e 
nnirgl'infieme,per isfacendartene in un di 
folo . Non danti piglio mai à certe impre- 
fe , che han feco gran travaglio , poco lu- 
cro , e pochi/lima gloria. 

Non ti ih comando, che t'induca ad in«, 
tra prendere affari inutili > e che ricercano 
gran tempo. 

Non trattare immediatamente con ar- 
tigiani 9 nè entrare à difporre d' econonvai 

£ d Ortr, ó ai raoncne . roicne icmignantt 
maneggi fon pieni di anfietà,e concatena- 
no un' avviluppo interminabile di cucite 
riojofo . 

POROSI IN STIMA DI UOMO 

GB^AVE. 

TI guadagnerai un tal credito, fc t» oc£ 
cuperaià proporzione del Cuo (tato. 
Come : fe ti trovi in Prelatura , non ti far 
vedere maneggiar l'archibugio • Se fei No- 
bile , non atterrar l' altrui mani à farvi Co- 
pra del l'aftrologo. Se fei Religiofo, non 
fare il Medico , Se fei Sacerdote , guardati 
di farlo fchermidore. 
Non fia si facile à promettere,?) permet- 
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tere , n è pronto à ridere . Non conchiuder 
tolto gif appuntamenti , e appuntati , che 
iJeno , non poi disfalli . Non fiflar gli oc- 
chi in altri 5 non iftorcerti il nafo ; nè ag- 
grinzartelo. Non efler terrico . I gefti fien, 
rari . 11 capo ftia dritto . Proferifci pochif- 
«me parole, equefle fieno, come tanre 
ientenze.I tuoi palli non molto fguarratì, 
e tutte le tue membra abbiano il lor movi- 
meli to à mifura del decoro. 

Non confidare à chi che Ila qnalche tuo 
amore , ò odio , ò timore . Gli efercizj più 
ornielli, come à te difdicevoli , fi commet- 
tano a' feivitori , nè parlar mai di fimill 
paflezze • 

Non ammettere fpettatori ne* tempi di 
tavola , ò dell'entrare , ò ulcis di latto . 

Fa incetta di pochi amici , e di rado eoa 
efiì converfa , per fuggirne il difprezze." 
>Jon in ogni luogo , e lenza (celta di pei* 
Ione introduca ragionamento , 

Guardati di certe mutazioni improvife- 
òV tuoi coftumi , ancorché lante ,e ritaf- 
fo intendo nel vitto , veftito ? 0 domeftico 
fplendore. 

Bifogna nell' encomiare , ò biadmare 
altrui , non isfogare in troppe efaggerazio- 
1115 madame il tuo giudizio fecondo che 
richiede la materia; per non renderti colla 
troppa veemenza , e calore , odiofo. 

Ceiti egeufiafoi # a/fitto in godimen- 

ti, ; 
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ti , ò meraviglie rarimme volte da te prc* 

rompano. Eziandio co' più intimi amici 

dimoftrati pio : ne far f che la troppa con- 

fidenza ti trafporci à qualche indegnità. E 

fra gli atti più confidenziali coli ani ico 5 

non acculare , nè querelarti di veruno • 

Non obligare à più cole in un'ifteiìb 
"tempo i tuoi fudditi,impoiiibiIi ad efeguir- 
ii da elfi : perchè lì faran lecito , fchernir* 
ne i tuoi comandamenti > ò inoltreranno 
l'imprudenza del Comandante . 

Leggi, ò non bifpgna pubblicarne affat- 
to , ò rarillìme . Difficilmente monta in> 
collera ; perchè fe tofto ti ricomponi» paf- 
ferai per leggiero • Se avrai à farti udire in, 
pubblico , premedita bene , e pofeia dige- 
rirci meglio fotto la penna il clifcorfo . 
LEGGERLE , E SCBJVE KE. 

SE ti occorrerà fcrivere in un luogo fre* 
quentato da molti , appoggia à un leC- 
torino qualche foglio già (critto , come (© 
avelli à ricopiarlo . Egli fia patente » e in 
profpettiva ; ma la carta » dove realraen- 
te (clivi > ftia diftefa ugualmente (ni tavoli- 
no > e talmente cautelata , che non com- 
parifea , fe non la loia riga della trascrizio- 
ne i che polla leggerli da chi vi li accolla. 
Quello però , che hai (critto , riparai» con, 
qtialche libro » ò altro pezzo di carta, ove- 
ro con altra carta folte nuta , come la pri- 
ma 9 ma più appresta allo (critto. 

B f Se 
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Se mentre (lai leggendo , vi dia l'occhio 
tal'uno, tofto volta più carte , per non far- 
gli penetrare ia tua intenzione ; anzi fa- 
rebbe bene aver molti Libri aperti avanti f 
per offerire à colui con maggior deftrezza, 
uno in vece di un' altro . Ghe fe per fortu- 
na ferivi lettere , ò leggi qualche libro » e 
fopragiunga perfona , in cui prefen^a pro- 
feguendo i lofpetterebbe , tofto , come fe 
dal libro , e dalle lettere prendeifì motivo 
di far queliti 5 prima di fargli aprir bocca, 
interroga tu lui; come per efempio, fe feri- 
vi lettere oratorie , interroga chi t' inter- 
rompe, fe qual rifpolh prudente , e leni- 
ta potrebbe!! dare à tale,ò tal quefitojò pu- 
re dimandargli qualche novità , per potere 
riempire il foglio. 11 medelìmo coftuma, le 
conti monete , ò leggi libri. 

Non t'increfea à materie fecrete addat- 
tarvì la tua penna , e mano medelìma (fe 
pure non adoperi cifre ) e quelle lìen tali , 
che poflano e leggerli, e intenderli da ogn* 
ttno,quali appunto Tritemio nella fua Po- 
ligrafia le fpecin'ca. E quefte maggiormen- 
te nafeondono i lignificati, fe fi vergano 
da mano altrui . Altrimenti , (e le cifre fo- 
ri o impercettibili , risvegliano fofpetti , e 
intercettamenti ; anche fe non fon fatte, 
come devon farli . 
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DONALE >E B^IMUH E I^A Py£. 

Sia tu prodigo in quelle cole> che preve- 
di non averfene à far altro » doppo 
avere promefle , e concedi quei foli privi- 
legi i de'quali non farà mai per valerfene 
il privilegiato. 

" Niun Maeftro addottrini in guifa Io Sco- 
laro 9 che colui apprenda > non rimanergli 
altro da imparare dal medefimo Maeftro» 
Ne mai il Padre contribuita tanto al fuo 
figliuolo ? che quelli non più abbifogni di 
lui 9 nè abbia 9 che più fperarne . 11 mede- 
limo dico de' Padroni ri( petto a' (ervitoru 
Laonde , fe li donano campi , ò orti , fie- 
no tali , cheabbifognino d'un continuo 
foccorlo dei donatore : come per efempio* 
che non vi fia acqua» non legne , non mo- 
lino» 

Se fi fa qualche donazione per via di 
contratto , ò altra fcrittura ; vi li aggiun- 
ga la claufula: di poterli disfar tutto ad ar- 
bitrio del padrone. 

Se conferiti qualche carica à perfona 
meritevole f e renitente di accettarla , non 
gli ammetter in conto veruno la fcufa » fo 
non fia notoria a tutti quello (uo rifiuto . 
Altrimenti diranno» che non hai faputo ri- 
cono(cerne i meriti . Ed acciocché non ab- 
bia l'aggio di fottrarli co 1 pretefti , confe-* 
rifcigli la carica in quella circostanza me* 
delima > che fia egli tenuto ad efercitarla; 
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appartandoti tu frattanto in qualche villa* 
ò luogo rimoto , dove gli convenga trattar 
con effo teco per mezzo di lettere » e frat- 
tanto ne prenda , ed eferciti il pofleflò* 

Le grazie fi hanno à fare in guifa * che 
non vi fia tuo (vantaggio.Gome per efem- 
pio : in rilafciar qualche pena > facciali co-; 
me in premio* 

Condona quei gravami > e nuove gabel- 
le 9 che avrefti potuto porre ad efempio ds* 
Prencipi confinanti » con qualche rimor- 
fo di cofcienza. 

Non ci dilettar di cofe preziofe in ufo di 
tua perfona , come farebbe à dire , d* armi 
cavalli i anelli , e fimili ; acciocché fenza 
tuo gran difpendio pofla difpenfarle f come 
un gran donativo * e regalo di gran preg- 
gio • Le maniere di dar limili donati vi fie- 
no fingolari; come fe per forte donaUì à 
tai'uno un'Archibuggio , immediatamen- 
te prima di regalarlo 9 fa che fi tiri al ber* 
faglio» e dallo in dono à chi lancia il col- 
po, come in guiderdone d'aver dato at 
bianco . Opure fanne più cerca difpcfizio- 
jae , e favoriti il giuoco • 

Se brami , che il tuo regalo fia accetto 
à chi lo riceve v non lo promettere ; per- 
che colui ricuferà di accettarlo: poiché le 
promeffe anticipate , obligano alle fcufe di 
ricevere , h aliano à compera^ il dono 
co'jprieghi • 

Qbi 



Chi loda le fue cofe in altrui prefenza 
invita gli uditori à dimandargliene* 

(Siò che ftabilirono i tuoi predeceffòri* 
ila in venerazione , e dima preiiò di te; nè 
ti far lecito biafmarlo , poiché coloro vide** 
ro circodanze » e motivi , che tu noci av- 
verti ♦ 

Non conceder mai privilegi 9 e grazie ir- 
revocabili ; perchè verrà tempo , bifog no- 
fo a mutarli % e non potrai. 

Quando fai de 5 donativi , non parer di 
perderli > nè troppo commendarne il lo* 
preggio 9 per fargli giungner più cari . Ri- 
fletti al tempo 9 e necelfità di ciafcheduno. 
E (e hai beneficato cert'uno 9 non lo pale- 
fare ad altri . Offenderei^ non poco il be- 
neficato 9 e fembrerefti rinfacciargliene . E 
fe ti converrà menzionarJo f protettati r e[- 
(ere flato in obbligo di farlo, e per confe- 
guenza incapace di ringraziamenti. All'in- 
contro fe à te farà fatto qualunque mini- 
mo regaluccio 9 guardati di farla da fcono- 
fcente. W 

• DOMANDALE* 

VEdi bene 9 che in dimandar qualche 
cofa, non abbia à contriftar la borfa 9 
ò ad intricare in un laberinto di faccende 
ehi ti favorifce 9 bafterà accennare all'ami- 
co il tuo bifogno. Se doppo tal notizia non 
fi muove ; nè pur ti (occorrerà doppo de* 
prieghi i moftr^ti bensì grato per i bene- 
fici 



ficj ricevuti , perchè così intenderà , che 
gliene dimandi de* nuovi. Se devi. ricercar- 
lo di affare di gran rilievo,entravi à difcor- 
fo di tutt'altra materia; e pofcia, come non 
volendo-, fagli cadere in ragionamento il 
tuo defìderio. Gon gran circofpeziorie ti bi« 
fogna ricercare i grandi > perchè (i perfua- 
dono* venir commandatr. Adopera con 
elio loro interceflòri perfonaggi chiaritimi: 
come à dire , i figliuoli con i lor padri 9 &c. 
purché i mezzani da te (celti » non parte- 
cipino anch'etti del tuobifogno • 

11 tempo più adattato à dimandar grazie 
fi è , quando altri è allegro , che fuol eflère 
ne'giorni fedivi * e doppo deiìnare ; non 
psrò quando è fonnacchiofo , ò quando è 
affollato d'altre facende . Nè t 'inoltrare à 
dimandar più cofe inlierne» 

In promuovere gli altrui interelfi , mo- 
ftrati non conofcerlo ; nè con eflò lui tira 
lunghi ragionamenti ; per così dare à cre- 
dere, il tuo motivo efler l'amor dell'onelio, 
c del pubblico , non già il privato f e parti- 
colare • Infinua i mezzotermini à # propor- 
zion delle perfone f con cui tratti . Antipo- 
ni agli avari gli emolumenti» e i danni: al- 
le perfone di fpirito la Divina Gloria; a* 
giovani gli applaulì , ògti fcherni de'com- 
pagni. 

Non chieder da' Padroni privilegi >e di- 
plomi . Poiché cofe limili iwtifcono un 
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tardiflimo disbrigo , ma con bella maniera 
preferita loro à fottofcriverti la dimanda 
graziofa di qualche tua fupplica. 

Non cercar da altri, maifimarnente , fe 
egli vi è affezionato, cofe rare, e difficili (e 
(e a te inutili ) poiché in negandotele, ere* 
derà di offènderti, e perciò ti odierà anche. 
E" comun fentimento degli Uomini, che 
fi abbia à odiar l'offefo • E fe ti condilcen- 
de,come indiscreto rilcuotitore ti abbomi - 
nera per l'avvenire. 

Recali communemente à difonore ri- 
portar negativa delle dimande ; non chie- 
der cofa veruna lenza prima allìcurarti 
dell'animo del perfonaggio . Perciò giove- 
si! , non far dimanda alcuna ; ma con pu- 
ra indifferenza porgli avanti gli occhi il 
tuo bifogno . 

Non far accorger chi che fia dell'oggetto 
delle tuepretenlioni, prima d'averne pre- 
fo il pofleflb . E perciò, ò dà à credere, che 
ne di (peri , ò fpargi d'eflèr detti nato ad aU 
tro, e con elio lui paffarlene pubblicamen- 
ce gli ufficj di congratulazione. 

Se viene à te negata alcuna cofa ; guada- 
gna un terzo , che l'impetri, e da lui final- 
mente fenza molta fatica l'otterrai - 

Se avefli concorrente in qualche cari* 
ca da te pretefa: inviagli fegretamente per- 
fona, che (otto color d'amicizia ne '] dittol- 
ga , e gli efaggeri le difficoltà , che dovrà 
incontrare» AM- 



p Rima di por lingua alla riprénfion dif- 
fegnata » entra con tutt'altro dilcorfo; 
e pofcia vieni all' ammonizione neceflkria; 
elaggera, riprendi > vedendola di tali cir«» 
coitanze , che non s' avveda , eflèr tocco 
nell'individuo . Se prende in buona parte* 
e voJontieri l'ufficio f inanimalo à ftarfene 
allegro j con aggiungnervi qualche motta 
fcherzevole . Se vedi, che fe n'ailligge » di- 
mandagliene la cagione f e in fine volgi al- 
trove il ragionamento , con toccar alto al* 
to gli opportuni rimedj. 

Setal'uno fapeffe, trovarfi preffòdite 
in liniftro concetto di qualche reità; confi- 
dagli materie rilevanti * ma fenza tuo ri- 
khio • Egli per difgombrarti ogni fofpetto 
di lui apprefojefeguirà con tutta efattezza la 
carica : e per quelia cagion medefima è be- 
ne talvolta farli apprendere fofpettofo • 

Se fgridi con agro rimprovero quei gio- 
vani , che vivono fcapeftrati à lor talento 
fuor della giurisdizione de' Tuoi maggiori*! 
maggiormente con quell'atto gli (lizzerai. 
Perlcchèè di meftieri con flemma afpettar* 
ò che fi ravvedano! ò che fi sfaftidiino del- 
le lor laidezze • Se converrà cambiar teno- 
re , non far un falto intempeftivo da bru- 
feo in mite .(Sogli ftupidi » e freddi , pro- 
cedi alla f velata , e riempili di fpavento. 
Go' biiiofi ula della circofpezione , e dol- 
cezza. NON 
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NON LASCIARSI 
INGANNALE. 

A Gli Uomini fenfati deve predar cre- 
denza con qualche temperamento 
prudenziale, perchè effi, dove lì tratta de* 
lor talenti , e prerogative , per modeiVia le 
deprimono , e avviliscono ; e dove s'entri 
in difcorfo degli altri , perchè tutto inter- 
petrano nella miglior parte , non ti diran- 
no giammai, che tal' uno in lor prefenza fi 
è ofato fparlar di te , nè ti fuggeii ranno» 
da chi debbi guardarti , nè di che morbo 
pecchi quel tale . L'ifteflb pratica co'Sacer- 
doti , mentre lodano i lor penitenti, tenu- 
ti à commendarli per forza; non potendo- 
ne parlar, fe non con lode, come appunto 
i genitori de 1 lor figliuoli. 

Procura di aver preflb di te fotto colora 
di amicizia colui , che in tua affenza ti fu- 
(citerebbe querele , e ti ammutinale ledi- 
ziofi , e muovefle altri torbidi contro . Ab- 
bilo Tempre al tuo lato, e ne'diporti , e nel- 
le caccie , e à tavola , e ne* ragionamenti, e 
nel tuo convito medefimo . Così anche 
trovandoti occupato à qualche guerra , a 
fine che le nazioni confinanti non li ribel- 
lino , chiamati* torto in tua comitiva i più 
cofpicui majorafchi co' lor feguaci , per co- 
si ailìcurarti della lor fellonia , e manali 
teco à combattere in guerra , e valerti del- 
la lor opera , come de* tuoi più parziali . 
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Non farà fe non bene , che mentre ti aili- 
di à menfa , ò al tavolino à feri vere , ti col- 
lochi dirimpetto uno fpecchio , per veder 
in una feorfa d f occhio quanto fi fa dietro 
le tue fpalle. _ 
CONSEWAliSl SALUTE. 

B Ada di non mancare , ò eccedere cosi 
nella quantità , come anche nella 
qualità del cibo , veftito , &c. caldo , fred- 
do . Schiva le anguftie del fonno , della 
fatica , e dell'abitazione ; la quale non de- 
ve eflèr troppo alta « banche ventilata . La 
replezione , ed evacuazione , due fonti de* 
morbi, devon'efli» moderate , come altre- 
sì ikmoto , e la quiete . Le paflìoni dell 
animo non fieno sfrenate.Non abitar pref- 
fo à paludi » anzi nèpnr à numi» ic uueitrc 
della ftanza abbiano il lor profpetto più 
tofto à Tramontana verfo Levante » che 
alloScirocco . Non lì dia i le non rariffimo 
il cafo 9 di attendere ad affari d' importan- 
za oltre due ore ; ma interrompili con 
qualche lollievo . 1 cibi fien ben preparati, 
ma facili a rinvenirli da per tutto . L' ufo 
Venereo lìa moderato in qualunque ftato 
ti trovi, e à mifura delPefiggenza della 
propria compleifione. 

SCAHZAK. VmVIDIA. 
On ti addoflàr TulEcio del teftimonio, 
perchè ti difgufterai inevitabilmente 
una delle due parti . Nè parlare » ò dar fe- 

pni 



N 



4? 

gfiii di chiunque, ancorchs vile, e abbietto» 
Se picchi con qualche motto,continua il di- 
fcorfo, come (e non a velli detto nulla. Non 
«far parzialità di favore , altrui prefente, 
perchè icircoftanti ftimandofi pofpofti , ò 
negletti * cominceranno ad odiarti . Non 
pittar ad un tratto lolplendore d' un'ini» 
provifo ingrandimento agli occhi de'vici- 
ni ; perchè quella luce infolfta abbaglia ì 9 
altrui vifta,(e non fi avvezzi à poco à poco 
à rimirarla . Và ritenuto in bialimar, ò 
vizj, ò toftumanze , che fieno , purché po- 
polari , e plaufibili al volgo . Se lei trafcor- 
fo in qualche azzione communemente 
deteinata , non ti efporre in pubblico al 
bollor degli (degni , nè ti diportar in guifa, 
che fia appreflò,ò approvare il fatto,ò mil- 
lantartene , ò infultare gli off eli .Così ap- 
punto l'odiofità acquifta i periodi del foo 
aumento. Con più (aggio con figlio ti ap- 
parterai j e avvolgerai lotto filenzio il tra- 
lcor(o. 

Non introdur novità nel veftire , nelle 
luppelìettili» nè ne'conviti. 

Se pubblichi qualche ftatuto , non voler 
diffidar dell'offervanza commnne, e perciò 
lenza veruna eccezione obbliga tutti ugual- 
mente ad adempirlo. 

Non render mai ragione de' tuoi ordini 
prima di eleguirfi ; e(eguiti però che fieno, 
per render capace, e appagata la moltiti*. 

dine, 



dine, propala anche il fine ,che ti mofle à 
bandir quella legge. 

Prefiggiti» come principio universale, ne 
fenza fondamento , il prefente . Di niuno 
dibene, òdi male in qualfifia modo ; nè 
raccontare, ò ree, ò buone, le operazioni di 
qualunque Uomo al Mondo; perchè colui, 
à cui parli , fenza che tu *l lappia , profef- 
ferà amicizia al da te malignato , e cosi da- 
rai ne'fcogli, e troverai accrefciuta fìniftra- 
mente la tua diceria per V altrui rapporto, 
e capitata finalmente agli orecchi del me- 
delìmo , di chi parlavi . Se ne addurrai le 
Iodi ; potrebb'eflère , che colui , che alcol- 
la , abb'a qualche avversione colla perfona 
encomiata , e tofio ti diverrà nemico . Sarà 
per tanto affai miglior partito, fa per molte 
cofe , vederle , udirle , e anche ripefcarle» 
ma con avvedimento , e deftrezza. Refta 
fenza fililo oiiefo colui , in faper , che gli fi 
fa' eia inquifìzìone addoflò ; quindi è , che 
fi d'i ;po indagare in modo, che norì ma- 
ftri d* ìii^uirere. 

Guardati da una come troppa generali- 
tà ; perchè altri fe la recherà a fuo disprez- 
zo ; come fe diceffi , che tu non abbifogni 
di far foldatefca ; avendo a facchi pieni le 
milizie . Non vantarti, di voler aflài me- 
glio , e con più Tevere leggi , che i tuoi pre- 
deceffbri non fecero , provedere al gover- 
no ; perchè ti rendi odiofo agli fteflì ami- 
4Qri " " ' ci; 
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ci ; e benché ti pare per giufti motivi , do- 
verlo fare » non dir però , fe non quel folo 
tuo intento , che (limi , dover aggradire a- 
gli orecchi di chi afcolta. 

A' niun della tua famiglia , ò dar mano 
foprail reftante della fervidi, ò trattar con 
eflò lui , come fe folle à parte del coman* 
do ; maffimamentefe conofci , eiTer odiofo 
agli^ltri ; nèpure l'innalzare a cariche, 
fe non vi (ia una comincine opinione del 
valor fuo , e così vaglia per incitamento ar 
gli altri . 

Se devi ufar qualche feverità cc'tuoi me- 
defìmi, fi faccia per mezzo d'altri * in gui- 
fa che s'apprenda , tu non faperne cos'ai- 
cuna .E le eiìì ii lagnino* poflà collo sdof- 
fartela * incolpandone i foli Miniftri , co- 
me autori della crudeltà. Se altresì la difci- 
plina militare è trafandata » accagionane 
i tribuni ; acciocché aprano gli occhi alla 
riforma • Si accenni loro il bifogno f e '1 ri- 
gore 9 non già il modo , e mifura di ufarIo# 
Coloro per rifarli , praticheranno alprez- 
ze infofieribili ; e ti daran materia 9 di gua* 
dagnarci la benevolenza di tutti coloro * 
che à ce faran rìcorfo. 

Se taluno per ardue imprefe fi ha meri- 
tato gloria 9 lafciala tutta per lui , (enza de- 
traigliene minima particella : perchè così 
ridonderà per intiero à te : e quello fteflò 
non fraudarne altrui » e titolo gioriofo . Se 
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ti è riufcta qualche imprefa f aflegnane II 
vanto à qualche degno perfonaggio , come 
fe tutto avelli operato per di lui ajuto, fcor- 
ta 9 e fortuna • Ne" fucceifi , niente ufur- 
parti di applaufo . Sia Tempre di un tenore 
la convenzione , la menta, levefti: nè 
fenza particolar motivo devi indurti à far 
mutazione, ò novità alcuna in eflè. 

Se fi dovrà prender fupplizio di tal 1 uno* 
perfuadilo in guifa , che egli medefìmo (i 
pronunzi la fentenza di reo; o pure delega* 
ò i altro Giudice>il quale col tuo Hn penetra- 
bile oracolo gli fulmini un rigido decreto- 
rio 3 il quale tu pofcia ti prenda a mitigare. 

Non far intuito a' perditori , nè à verun 
tuo rivale 5 quale , fe ti lafci indietro , non 
per quefto , ò con parole , ò con fatti pre- 
dica la tua palma fopra lu? riportata ; ap- 
pagandoti folo della vera vittoria. 

Se vieni aiìretto à dar un giudizio odiofo; 
ri;ovrati allo fcampo d'un'equivoco. Sem- 
pre però parla con forrnole gravi » e fofte- 
nute della parte migliore. In grazia dell'al- 
tra fà moftra di concludere, ò perfcinder 
dalla conclufione . 

Richiedo à intercedere , prometti , ma 
tutto à un tratto fà vedere , non eflèr di- 
pendente dal tuo arbitrio T affare ; e che f 
eziandio con tutta Ja tua intercellìone, po- 
trebbe fortire il contrario . 

Se hai à vendicarti ; fallo per mez/o di 
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un terzo, e quello incognito • Obbliga i'of- 
fefo al perdono dell' orfenfore • E à quelli 
dà lo (campo colla fuga , e quanto più to- 
lto. 

Se i tuoi congiunti han fra loro differen- 
ze litigiofe, non aderire à veruna delle par- 
ti; ma procacciati di gran facende$a parer f 
che ti alTorbifcanotper così eflèr compatito 
da ambe le parti ; e niuna ti apprenderà , 
non eflèr dalla Tua > quantunque à veruna 
abbia fatto (ervizio. 

Non ti far mai apprendere per configlie- 
lo , ò motore de' Prencipi , à pubblicar 
nuove leggi , maflìma mente gravofe, e ri- 
pugnanti • In quelle circolbmze non ti far 
veder molto al gabinetto del regnante . 
Converfa in pubblico . Rapportagli con 
deprezza le notizie non molto rilevanti; 
uè ti vanagloriare dell'amicizia del Legisla- 
tore . 

Se fez notato di poter tutto co' Potenta- 
ti i (appi, che tutt' i trafcorli de' med efi- 
mi s'imputeranno à te: Procura dunque* 
che il dominante conofca i tuoi fentimen- 
ti 9 nè ammetta rinterceUìoni; e in tua af- 
fenza difponga in altra forma. E quefto av- 
vertimento Ha indelebile a' Gonfeifori de* 
Piencipi . 

Se s'introduce difcorfo in commenda- 
2icne della tua famiglia, e antenati ? rivol- 
ta altrove il ragionamento ; acciocché ri* 
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flettano gli aftanti a quefta tua modeftja. 
La lode farà ticura , quando Ha (enza invi- 
dia . Se comparirai iperiofo , eplaufibile; 
tofto germogliano gli odj , e le antipatie. ^ 

Non far il pubblico panegirista di certi 
fatti applauditi , ed accetti alla maggior 
parte. Se avverrà, effer rimoflò dalla carica; 
proceda pubblicamente eflerti ftato difpen- 
lato un favor fegnalato-e additatati la ftra- 
da di rinvenir la pace ; e (oggiungni le ra- 
gioni piò verifimili à convincer gli ascol- 
tanti , e in così fatta guila fcanzerai il ri- 
fchio di eflère fchernito . Non far in pub- 
blico difamina del tuo nemico» fuoi par- 
tigiani , ò di- fimil fatta » introdurre 1 di- 
fcorfi . T'importerà tuttavia non poco , 
averne tutte le notizie in fecreto. 

Nè dar parere < nè pratticar alla fcoper, 
ta co'malveduti , e odiofi al pubblico. 

Non far penetrare , d'efler intervenuto 
coniigliero in un'affemblea , dove fi con. 
eluda il pregiudizio di qualunque omiciat- 
tolo , molto meno , le per imaginazione 
puoi efferne creduto Pauttore. ; 

Non mormorare de' fatti altrui , ò 1» ri- 
prendete: nè badare agli uffici del terzo; nò 
t'intrudere à tua balia in que' luoghi , do« 
ve altri prefegga , come fon ville , giardi- 
ni , officine , ftalle , dove fi pofla conget- 
turare , che vadi è far loro la fpia . 

Con gran, ciicolpeziofle interroga i pag- 
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gi ì ò altri cortiggi ani de* lor padroni . ÒC* 
ferva bene , che ne' tuoi coftumi » getti » 
caminatura, converfazione f giuoco , ma- 
niera di dire * frafe , cachinni 9 e brio , non 
vi fia cofa f che pofla offendere altrui , 

Comunque ti trovi aftacendato , fe tal' 
uno t'interrompe , rifpondigli con tutta 
corcefia ; e dimoltra , che ti farebbe gratif- 
fimo un taPofpite , e che tu anderar in al- 
tra occalìone à goder di lui in (uà ca- 
fa ; ma che per ora ti perdoni V occupazio- 
ne imminente • A. riguardo poi della tua 
pace , ti conviene affai , e non poco , pri- 
varti di qualche tuo particolar commodo. 

Ancorché taPuno racconci falfità, e in- 
venzioni à capriccio; afcoltalo con flem- 
ma , fenza fargP il correttore , mentre ne 
fà la narrazione a'circoftanti , nè dir » cha 
ne fei informato più di lui; nè fra gli (cher- 
zi medefimi della brigata, accogli con mot- 
ti, e fcherni in atto di disprezzo chi che fia f 
di modo che colui pofla accorgerfi 9 d'eflè- 
re da te beffato. Se riefce male tua fua fun- 
zione à quei tale , non prorompere in rifo; 
anzi più tofto ingegnati di fcufario , com- 
patirlo , e dove puoi J ajutarlo • 

Non efercitar atti imperiofi con perfone f 
- a luoghi à te non foggetti , ancorché abbia 
giurifdiziope di etercitarlu 
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*°K1SA* EBJE 1 SECKETL 

NOn ifdegnare di abboccarci con Uo- 
mini dozinali , e plebei . Goftoro fo- 
'prafatti dalla cortefia, maffimamente fe 
viene accompagnata da qualche sbrutto di 
moneta , lì cavan fuori le vilcere , e non 
ritengon cos'alcuna celata . L ìfteflo acca- 
de co' fanciulli , ma con qualche rifchio. 
Si devon porre in diffidenza fra loro t fer- 
vitori , acciochè fcambievolmente li ma- 
nifeftino. Oflerva perciò con tutta efattez- 
zala fedeltà à ciafcun di effi , e frattanto 
ferviti delle notizie , ancorché non ben 

tAGGlllGNEKB V INTENZIONE 
^ DEGLI ALTKV1 DETTI. 
•n Rima d ogni alerò elamina le ragion» da 
ÌT colui ae dotte , e vedi , (e confrontano 
collo (copo , cui egli dice , efler i prefitto 
nell'operarejò pure,fe battono al fuo colta- 
me, edov'ei fuol renderfi fo( petto . • Si- 
milmente, (e fi rifcalda, e arringa pm con- 
tenziofamente dei confueto , ò pm tiedda- 
mente del fuo ftile , Ce non parla da se , ma 
infilzato . O' pure le tofto li lafcia fraltor- 
nare, e cabia parere in un trattole con ac- 
cenderli , dà feono evidente , che ha p fo 
per bocca. Se lì rende vinto alle ben chia- 
re rapioni, non opera ab extrinjeco ne mo- 
di già detti . In oltre fe forma argomenti 
troppo artificio!!, lottili, mendicaci » e con- 



tra la naturalezza dell'affare , e fnvolofi , é 
tuttavia s'infochi à perorarla caufa . Se 
in diverfe fiate promuovendo Tinterefle 
medefimo f varj gli allegati motivi 9 tra- 
fandati i pròmoiiì altre volte ; poiché ci di- 
mentichiamo di quei concetti , che noti 
gliVcopiamo in proferirli dalla noftra me* 
defima mentale idea . Nè pago di tanto* 
inviagli perfona *che fott' infinta d'amici- 
zia vi convertì , e V interroghi con confi- 
denza della materia; allora rifponderà tut- 
, Maitre ragioni . 

SCANZAE^ V ALTRUI 

OFFESA. 

SE ti moftrafti reftio , b non molto cor- 
tefe à tal' uno, in non compiacerlo pec 
qualche dimanda 9 guardati di non condf- 
fcendere in fomigliante materia A verun'al- 
tro , ò d'inferiore , ò di pari condizione al 
prima > eziandio doppo quaififia decorfodi 
tempo : perchè ò ti fufciterai V altrui dif- 
fidenza contro , ò feminerai fra lorodifcor- 
die. 

Non aumentare mai il rigore Copra i tuoi 
fudditi 9 fe non al medefimo paflo aumen- 
ti le graz.e ; perchè ò ne (arefti (chermto 9 
ò malvoluto • Dove che col promuoverli 
amendue , farai un bel mifto , d'amore , e 
timore. 

Se introdurrai qualche novità, che Ha 
per dar negli occhi de' riguardanti » b del 
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Prencipe » ingegnati provare» che molti ti 
precedettero col Ior efempio , e fra la calca 
di tanti efemplari , fremerà la tua invidia 

privata . r 

Se (ei creduto reo confighere di permcto- 
fi partiti » procura farti conolcere alla fco- 
perta benemerito del pubblico , e rilafcia 
£ tal'uni le gabelle, ad altri le pene incor- 
fe , &c« e Copra tutti moftrati umano , e af- 
fabile a 5 più popolari • 

Se difegni qualche attentato (frano , ed 
enorme ; prima domandane parere dai 
Teologa , e perfone accreditate , &c. trat- 
tavi da folo a folo > e furtivamente , e pro- 
cura tirarle alla tua,acciochè pofcia ti con- 
fermino la medefima conlulta in aperto , e 
la propugnino , anzi ti obblighino à prat- 

Convenendoti promulgar nuove leggi, 
dimoftranela neceffità, e prendine lari- 
foluzionecol configlio de' fàggi ; ò pure fò 
precorrere il grido : di eflèrti guidato col 
parere de'médefimi , e allora francamente 
poftergat'i configli altrui, la promulga- 
zione delle leggi riulcirà à tuo talento. 

Non procurar moglie , ò fante ad altrui, 
ne configliare à veruno flato particolar d\ 

vita. , _ 

Non ti lafciar indurre , ed eflere efecuto- 

re defilamenti. 

Se ti trovi ia altrui compagnia , à tenv 
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po t che egli dà gli ordini oppdttuni alla 
fua famiglia 9 e mette fuori i commanda- 
mentis afcolta pure 9 come prefente * ma 
non t'ingerire à fuggerirgr il modo * ò ad- 
dottarci parte della direzione. 

Suol'accadere 9 che in arrivar taluno à 
un luogo 9 dove non è mai ftato 9 prorom- 
pa tofto à lodar le perfone 9 i coftumi f e r i 
luogo , donde partì . Tu non ti lafciar 
trafportar dalla corrente • 

Quantunque tu fìa di contrario Tenti- 
mento 9 affètta la (eguela dell 1 opinioni più 
benigne i q in cafi eli cofcienza t ò in altra 
materia ; predica tuttavia la piò rigida 9 ed 
efatta. 

Non dir mai in altrui prefenza 9 che hai 
forza 9 epoflanaa preffo i Superiori 9 ò d'cf- 
fere ftato in qualche modo da elfi favorito; 
Ne mai altresì per niuna confidenza ima- 
ginabile rivela al compagno il concetto da 
te formato di quel terzo # 

In qualfilìa pofto ti trovi 9 procura di 
udefcare il Superiore con qualche guada- 
gno. E più tofto tu (ia mite,ò fatti appren- 
der tale da'fudditi T che ftretto 9 e rigor jfo# 

Se ti verrà riferito 9 che quel tale , da te 
ftimato amico 9 ti ha m ilig nato 9 non ve- 
nirvi à rimproveri • Te '1 farai tofto nemi- 
co da neutrale 9 ch'egli era. 

Non t* invogliar di faper ttìtt ! i fegreti 
deTrtncipi . Perchè 9 (e d'altra parte lì pa« 
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Jefano „ tu farai in (ofpetto ili propalatore. 

Se alcuno verrà à gratificarti, ò con con- 
gratulazioni , ò con vifite , ò faluci , &c. ri- 
cevilo con efprellioni le più (ingolari , al- 
trimenti te '1 guaderai in avenire • 

Se tal'uno , ò in fatti , ò in parole » non 
ti hà attefa la promeflà ; non gli rinfcxciae 
la mancanza ; perchè col rimprovero non 
vi guadagnerai altro » che averlìone • 

Giuocando col padrone , procura per 
ogniverfo rimanervi perditore, dove fol 
di gloria , e non d'altro (capito (ì tratti • 
Sarai (empre bravo , e valorofo , fe Ope- 
rando il rimanente deeli altri , ai tuo (olo 
padrone ti rendi vinto • 

A qualità pran parzialità di confidenza il 
padrone ti (oblimi , non ti mai dimenticar 
delia riverenza » e oflèquio dovutogli . Al- 
trimenci iiimerà , che la troppa dirnefti- 
chezza generi difprezzo • 

Non ti vantar d'aver col con figlio tirato 
alla tua quel tale , ancorché reftio f e ripu- 
gnante • Ti farà più reftìo in avenire. Ncn 
ifchernire altrui dell'infelice evento acca- 
dutoglif per non eflerfi attenuto a 'tuoi con- 
figli , anzi più tofto difcolpa l'elito in gra- 
zia del l'è (ecutore • 

Schiva la baldoria delle ricchezze , ga- 
gliardia, aftuzia > deprezza di mano > ù agi- 
lità de'falti . 

Se folti ammeffo alle grazie ì confeglio, e 
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benefici da'tuoi maggiori , non pubblicar- 
ne i fegreti ; nè indagarne gli avvertimen- 
t»:fe vi arrivi,fingiti gofìb.Se da un più di ce 
(la oltraggiato ; non folo non ti lamenta- 
re, ma nè pur s'avveda d'eflèr tu rimafto 
punto offefo : perchè odiano colui > che of- 
fefero . 

Regalucci di niun pre2ZO , fe ti vennero 
dal padrone , efaltali , e prendili , come te* 
fori , e fpargi » e divulga , che gli avrai tem- 
pre in amore , e (lima indicibile . 

Rigetta à tutto potere le dignità ; nè te 
ne far incavalcare molte adoflbdi quel- 
le i che han gran frondi , e niente frutta . 
ANIMALE AD INTRAPREN- 
DE R E ATTENTATI, 

INcoraggerai in quefta forma . Addoflà 
{opra di te i danni , che à lui (oprava- 
no in ubbidirti : e mettigli avanti gli oc- 
chi i guiderdoni . Così appunto il Capita- 
no prima della battaglia , fà proclamare le 
tafle delle ferite : come per efempio . Ghi 
farà piagato in petto , farà rimeritato a tal 
prezzo ; e chi nella fronte con tal'altro ,e 
fà publicar'altresì i proclami contro a'co- 
dardi , con minaccia di dar il facco a'ior 
bottini, e balige. Frattanto metti un'impe- 
netrabile vanguardia a'padiglioni ; accio- 
che la (ollecitudine del bagaglio , non di", 
ftragga l'attenzione de'loldati dalla bravu- 
ra &c. • ~, 
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ACQUISTAR PRUDENZA. 

PEr io più pacatela in fìlenzio, e fol tan- 
to afcolta gli altrui configli , a bell'a- 
gio teco fteflò ruminandoli . Apri gli occhi 
a non farti (travolgere dalla violentitfima 
pallìon dell'amore . Non idolatrare f come 
prime idee dell'operare , le tue azzio- 
ni 9 e i tuoi detti ♦ Non ti occupare in 
impieghi inutili * e di niun pròa'tempi av- 
venire 9 nè t'imbarazzare ne'fatti altrui « 
Alcrivi con larga mano agli altri la gloria 
degli operati (ancorché t'abbia a riempire i 
fogli de'lor panegirici ) quella ritornerà à 
te medefimo 9 e certamente con grande ap- 
plaufo 9 cioè fenza punto d'invidia, Abbo- 
mina Jofdegno, e la vendetta • In ram- 
mentarli l'altrui preggio , e valore , appli- 
cavi volentieri l'attenzione • Rare volte fà 
fembiantedi maraviglia al racconto di fat- 
t'infoliti * e rare volte altresì fatti indurrei 
a dar configli • Non far mai cofa per com- 
petenza . Fuggi 9 come pefte , le liti • An- 
corché ne abbia à fentir pregiudizio * non 
efpor mai all'altrui villa le tue cole di qual- 
che preggio 9 ò che con facilità ti lì potrcb- 
bon chiedere • 

Setai'uno ti ftimolafle ad intraprender 
qualche imprefa;. procura , che egli altresì 
fottentn à parte del rifchio * 

Se ti converrà elortare > richiedere 9 e fi- 
dili | ò adfipflàtti altio impiego 7 leggi pri- 
ma 9 



ma i e ricerca nelle iftorie avvenimenti fa* 
miglia nei per tua irruzione . Vogiionli lov- 
vente rivolgerei volumi degli Oratori ,i 
quali (uggenfeon la forma di concitar l'o- 
dio, ritorcerlo , (minuirlo ,accufare, di fen- 
derli ,&c. Dobbiamo anche ufar l'ambigui- 
tà ne' detti 5 in guifa i che (entenzianda 
noi fiam creduti 9 decidere à favor d'ambe 
le partir lenza però, che concludiamo & 
prbdiniuna. Perchè talvolta la necelfità 
cicoftringeà tal partito, ed Aristotile ai- 
parer del Nazianzeno , per lo più nelle lue 
concluiioni adoperò detto arténcio . 

Somigliante ftile ufa in compor libri % 
in lettere-odiofe , e in dar pareri, ove Tem- 
pre abbia la mira ad arringar ragioni per V 
una , e l'altra parte, come (e problematica- 
mente andaifiattignendo , lenza mai dif- 
velare , à qual delle due, ò ti attieni ,ò 
dovrefti attenerti ; con procurare altresì 
qualche digreilìone , ò anfibologia in affètti 
di feongiuri, prieghi ,e in limili guife , dis- 
fogando ,e muovendo rettoricamente gli 
affetti. Lafeiati riprendere , ancorché di' 
fallita * nè ricorrere torto allefcufe , perchè 
niuno vorrà avvertirti in avvenire . Anzi- 
ché dimoltragli un' aiìezion particolare pec 
]e ricevute ammonizioni ; e quelle , che 1 
fon'inutili , lafciale correre; e alcune anche 
accettale . 

Efercitaci a- quefto feopo di poter io? 

<2 £ qi*!fi- 



qualfifia o£cafione arringare > e contri 
sui temi propofti. A tal intuito ftudia la 
Topica degli Oratori * e le Apologie pub- 
blicate alle (lampe • 

Se foftieni carica di Ambafciadore » e 
tratti coi nemico 9 tutto quanto colui fin- 
giunge t partecipa fedelmente con lettere 
al tuo Prencipe » acciochè non pofla aver 
ombra di (ozpetto della tua per fona • E 
cjuefto fteflò mio documento applica à va- 
rj cali confimili . 

Non inviare Ambafciadore un tuoav- 
verfario ; perchè darà contrari pareri % ed 
egli vorrà dominare % 

Sieno midi , e vari i temperamenti de* 
tuoi Configlieli f poiché non av vien (e non 
per miracolo > trovarne de* temperati ) un 
flemmatico t e un fubitaneo ; chi freddo* 
chi focofo: quefti rigido » quegli placido % e 
confultando tutti inlieme,ne carpirai fquilì* 
tiilìmi , e accertatiflìmi configli . 

Mira fempre qual fazione Ti abbia prefo 
Sfavorirla fortuna; e di quel potentato 
prenditi a coltivar con ofleauio i più infimi 
dejUa (ua Corte ; guardandoli > come tuoi 
fupe n'ori $ e padroni . 

Prefiggiti alcune ore del giorno % a ru- 
minar teco lleflò attentamente > fe ti fo- 
pnjgiugneflè , ò uno t ò un'altro accidente* 
come dovrefti rifolvere . 

Peri fervitori, e amici componiti un 

Dia- 



5*9 

Diario» e ciafcun foglio dividi in quattro 
colonne » col nome dell'individuo nel mez- 
zo , e à capo delie colonne compartirci i 
feguen ti titoli , Sotto al primo regiftra i dan- 
ni da colui cagionatiti^ le lue mancanze. Al 
fecondo riduci i benefici , e lervigj prefta- 
tigli , con tuo difagio . Sotto al terzo nota- 
vi ciò , che egli ti hà dato , i regali , e Umili . 
Sotto al quarto > e ultimo titolo con.trale- 
. gnavi i faltidj , e brighe da te datigli , ma[- 
iimamente le fatiche ftraordinarie ; e in 
cocal fatta guifa ti troverai prontamente 
difpofto à far tacere chi fi lagna , ò chi 
invanifee . Metti in prattica ne* quotidiani 
ragionamenti qualche malli ma delle pre- 
temi direzzioni. 

Q à torto , ò à dritto ti corregga il tde^ 
Superiore » Tempre con altri fà moftra com- 
patirlo ,e lodevolmente ne parla. 

Per quanto ti lia poliìbile » non ti obbli- 
gar con ifcritto à veruna promeflà » maf- 
imamente fe à Donne . ' 

Procura Tempre , quando puoi , dì sfug- 
gir quegli oggetti » da' quali ti (enti con 
veemenza tirare * ò almanco con fomma 
circofpezione vi ti accolla . Comunque ti 
fembrino ailòdat'i tuoi in te re Hi » non è 
mai male , ftabilirli di vantaggio à milura 
delle tue forze . Fà {pedo riftellìone a* tuoi, 
e alieni operati» ancorché trafeorfi» in 
che ò tu , ò colui diftèttò , quando potevi 
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farlo tuo 1 come guadagnarlo affài meglio? 
e in cheguifa meglio informarlo &c. 
01'EH.AIL CIRCOSPETTO . 

Dile modi deve ufare unllomo accor- 
to : il primo fia una fidanza guardin- 
ga ; in guifa , che trattandoli indifferen- 
temente in un circolo di molti amici (giac- 
ché oggi le molte amicizie fon'introdotte 
per inganno ) non ti afficuri di veruno 
fenza qualche fofpetto . 

Il fecondo fia una tal generofità di non 
badare à (cuoprir certe verità altrui , (aitar- 
gl'i fallii condonar i trafcorfii e fparagnar- 
gfi rimproveri • Quefto (Vile è una fpecie 
di fimulazione più nobile e quefta giova 
non poco ; dove che l'altra > non fi pratti- 
cò mai (ènza rifchio • 

Non fidare à chi che fia fecreto rilevane 
tt ; perchè non è veruno 9 che appena tra- 
Icoilo io fpazio d'un'ora, non ci poflà dive- 
nir nemico • 

In tempo , che ti fenti qnalche movi- 
mento d'allegrezza non confueta * aftienti 
dalle rifolu&iotii:. perchè darai negrinciam>- 
pi v vi gioverai chi pofcia non vorrefti aver 
giovato^. 

Non prefujnere di trovar benign'inter- 
petri de'tuoi operati, poiché nel mondo 
ogn'un la prende n«l fenfo peggiore 

Non ti affidar di porre in carta materie, 
che no fajeftUeggere a quel tale;anzi rienv 
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pi la lettera delle Tue lodi con procurar, che 
gli pervenga nelle mani » 

Se t'avvedi * che altri vuol ripefcar dal 
tuo cuore qualche (incero arcano, e s'infin* 
ga (aperlo , non lo correggere » fé falla . 

O diilìmula , òdifcolpa gli altrui difetti. 
I tuoi difegni , e defiderj fien rinferratì 
fatuamente nel gabinetto del tuo cuore ; e 
nell'apparenza efteripre veftiti di tutto con- 
trari- affètti , à, quei , che nalcondi nell'a- 
nimo » 

In tempo della più indiflblubile amiftà* 
abbi l'occhio all'odio, in che quella po- 
trebbe cambiarfi ,. e nell'auge della fortu- 
na rubba qualche penfiero per le diigra- 
zie , che potrebbon luccederti . 

Riufcito vincitore nella battaglia , per 
niun verfo rendi al Prencipe nemico i pri- 
gionieri riguardev.oli ; acciocché rivoltan- 
dofi le vicende , i'avverfario abbia gagliar- 
di motivi di non. infierirti contro . Anzi 
inoltrati generafo, e benefico accoman- 
danti dell'elèrcito. contrario Y parlando con 
eflò loro corrifpondenza , e legge , le pure 
di neceflìtà indilpenfabile non te ne foflè 
vietato il commercio . , 

Non intraprendere affari in particolare , 
che non te ne pofla tofto render conto 
dell'averlo intraprelo : perchè gli Uomini 
non han flemma di efaminare i divarichi, 
stailo condannano gli altrui operati . ®k 
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sì porta la fatalità de'tempi d'oggi * che fi 
bialimano le virtù più accertate , non che 
le dubbie * e apparenti • 

Se ti fonno alcuna inchieda i tuoi incidi- 
ti i comanda ì che impongono in fcritto; 
acciocché più agiatamente pofla ponderar- 
ne ogni menoma circoftanza ; e nel rifol - 
ver pofcia , non nlponder loro > che in vo* 
ce • 

Se entri à difcorfo in circolodi perfone 
cavillofè* che prendono come in parolai 
ragionamenti * protettati prima d'ogni al- 
tro* che dirai molte cofe per ilcherzo; e che 
contradici talvolta 9 per Sperimento della 
lor intenzione ; e che laici paflar molce 
proporzioni fenza difamina • In cotal fat- 
ta 9 fé ti trafcorfe la lingua à qualche in- 
confideratezza » hai pronta la dilcolpa neU 
la protetta fu '1 bel principio intimata . 

Se ti Centi* come violentemente rapir 
dai giuoco 9 dalla caccia » e dalla libidine » 
in guifa * che ti fembri * eflèr trafportato 
con empito ; generofamente moftra lor 
faccia * e sbandila da te cotal'inciinazioni; 
altrimenti* fe lor condefcendi , darai in 
molte fcartate • 

Non contrattar con fanciulli * vecchi, 
grollolani * e con perfone di memoria la- 
bile * molta meno con Tiranni , fe non aU 
la prelenza de'ceftimonj ; e dimandane gli 
ordini per lo più in ilcritto * e cosi unica- 
•»*■ mente ricevili* Non 
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Non dar pareri ad Uomini Iracondi , e 
impetuofi; poiché coftoro fi regolano dalla 
riufcita degli altari • Dove conghietturvn* 
vigilarli (opra la cua perfona f e rifletterli 
a'tuai detti , parla pochiilìmo , perchè è 
agevole à Sdrucciolare in tralcorfi di lingua» 
quando molto fi difcorre* 

Sempre 9 che converfit offerva I virtuofi t 
e i difcoli : acciocché in occalione di fcisma 
ti attenga alia miglior parte ; e ciò ti- va- 
gliai come un'armeria profittevele in mol- 
te contingenze* 

I portelli delle tue finedre fieno nella 
parte interiore delle ftanze # e ove immedia- 
tamente fi appreflanoa'vetri * fieno tinti a 
bruno : acciocché di fuori noft polla di- 
fcernerfi , (e non aperti % b ferrati. 

DlSB^IG A B^Sl TOSTO DALL' 0- 
S 1 J 1T ALITA* D'UN MOLESTO 
FOllASTIEW * * 

STà in appuntamento col tuo fervitore * 
che in dargli tu qualche cenno , venga 
à chiamarti con gran premura * come (e fi 
trattaflèd\m grande incereflè di moneta.O 
pure fpedifci una fialetta con moftra d*ur- 
geza.O li finga venuta nuova d'infòrti tor- - 
bidi fra'fudditi. O che dal Medico ti è ftato 
vietato pariare>bere,&c.Fà venirti il caval- 
loinfellato in accodi dovere in quel ridante 
porti in viaggio . In fargli dar la biada per 
i fuoi cavalli , iia prima bene ftrofioatar 
" dea* 
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dentro la pelle di un Lupo . Se gli dia Ital- 
ia 5 ina in cui vi iia fotterrato il cadavere 
altresì d'un Lupo • Aflègnagli ftanza , ma 
con un letto lituato ad arte , fotto qualche 
Jìneftra * la quale ftia aperta in tempo, di 
piova. Si (errino gli fpiragli del camino 
per roverfciareil fumo all'abitazione; e bi- 
fognando anche , fi dia fuoco a una forna- 
ce 9 non mai per l'innanzi provata colle 
fiamme . 

CONFEB^S AK COn ALT\1. § 

IO qui diftinguo due clatfì d'individui - ! 
acciocché tu Scontrandoti in taluna 
di loro y pofla regolarti > fecondo i dettami 
proporzionati al tuo naturale . Alcuni fi 
trovano , il cui difeorfo lui bei principio 
fembra alquanto inamabile r e pian piano 
pofeia và dilettando , non avendo in con- 
tanti sù le labra una prudente , e graziofa 
facondia . Altri ve ne ha > che in aprir la 
bocca , tofto li fanno apprender faggi , ed 
eruditi; ma fon troppo proliifi nei favella- 
re f e con poco lor decoro ? ò dan giudizio^ 
ò conchiudono delle materie propofte. 
Prendi dunque le tue milure, e le lei della 
prima clailè, rare voice entra ne' circoli ; 
pur j le v'introduci ragionamento a indu- 
gia più , che puoi . Se vai in riga della fe- 
conda clafle , frequenta pur le brigate,; 
ma quanto più fuccinto, tanto più vi farai 
gradito. A grande ftento lafciati indurre ad 

ef- 



eflèr'ofpite nell'altrui cafe » per non avvi- 
lirti. Prendi per tema de'tuoi di (cord il piò 
fembratoti plaufibile a'circoftanti . Gon 
alcuni forma fittemi imaginarj , con altri 
metti in campo efertici (quadronati ; con 
tali altri infirmati colla poefia , &c. fem- 
pre però con lode della propofta materia. 

Non trattar con altri in tempo, che hai 
le mani in palla à qualche facenda : poiché 
allora non baderai nè pure à quel che par- 
li . 

Diportati da Uomo grave co' malinco- 
nici , co'colerici biliofo ; ma Tempre fieni» 
inatico co'Superiori . 

Non affittar gravità co'dotti ; e inceli 
del negozio : ufa poche parole » nè affollar 
molte ragioni ; tutto al roverlcio co'rozzi. 
Rifletti ài tempo , fe disadatto » ò oppor- 
tuno- . 1 fazionanti, e di gran fequela à tut- 
t* i verfi ftudiati di guadagnarli » non om> 
mettendo congiuntura d'infinuarti con ef- 
fo loro . Premedita con avvedimento le 
occafioni , che ti potrebbon all'impenfata 
fo vragiugnere. Come per elempio : fe tal' 
uno in adunanza ti pungefle con qualche 
motto , concepifci ceco fteflb la maniera 
di lafciargK correr , fenza fcomporti » quel 
pungolo ; rifpondendogli con un'animo 
placido , e fuperiore a 'movimenti . E abbi 
per infallibile quefto affioma , che tale ti 
inoltrerai al di fuori > quale ti farai fornito 

' * al 
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al di dentro . Dovendo favellar d'un terzo 
non fi rammemori il nome , poco meno i 
luogo , tempo * e altre circoftanze ; accioc- 
ché paflandovi altri cafualmente non pof- 
fa conghietturare di chi Ci ragioni : Avve- 
nimenti difficili à crederli *che chi Incol- 
ta , li paflàrebbe per romanzi ( ancorché 
realmente occorfi % e più che veri) non t 9 
indurre à narrarli * poco meno à ripeterlù 

Gon ogn'uno tratta riverentemente,co- 
me appunto egli foflè tuo Superiore . 

Oflerva la fincerità in quei racconti,che 
divulgati , ò nulla ti pregiudicano , ò ti ri- 
donderanno in applaufo : come farebbe à 
dire virtù altrui ; pervenuteti per mezzo di 
autori veridici à notizia , non già inven- 
tate • 

Schiva la domeftichezza di coloro 9 che 
ti fi ofierifcono difpofti , e venderecci ad 
ogni enormità : perchè fi elibiranno anche 
agli altri contro di te. 

Scanza i furiofìj edifperati, co'quali non 
mai fi tratta fenza gran cimento • 

Trattando co'Principi , fia fuccinto , e 
laconico;poìchè coftoro voglion'eflèr Mae- 
ftri , nò Scolari ; pretendono eflèr afcoltati 
d igli altri , e non afcoltar elfi loro . Per- 
ciò falla da Fiiofofo , e non da Oratore ; e 
benché ti fienp più che famigliari , ula lo- 
ro ogni o/Tequio. 

Cedi il luogo più degno aVecchi . Rice- 
vi- 
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vine gli avvertimenti ; lodali , venerali; 
perchè fon queruli , e han pronte le accufe 
alla lingua.* 

Sia prodigo in dar lode a'vanagloriofi , e 
bagiani; e facili a riverirli. Fra gl'idioti 
prendi il tuo pofto;e di rado ti accomunar 
co'cicalani , che quanto hanno in cuorei 
joverfciano per la bocca • 

Con ogni lhidio commenda quel che al- 
trui dà diletto, e con pari avertenza biafi- 
ma ciò) ch'egli abbomma. Facendo il con* 
trario , anche non volendo * te *1 difgultu 

Trattando da folo à folo con tal'uno, 
~ trattavi, come non aveffi altro maggio* 
confidente di lui • 

N On apparifca ne' tuoi detti , ò fatti 
ofcenità veruna ( lafcia tal coftume 
a'Buftbni) nè rifar mai la (cimia dell'altrui 
parlare ; poco meno i canti degli uccelli , ò 
efprelliva d'altri bruti. 

Non ifcherzarmai fuiferio, toccando 
difetti di natura , e di coftumi , con altrui 
roflbre ; perchè gli lafcerefti un'acerba fpi- 
na nel cuored'una funefta rimembranza^ 
Eà tal riguardo anche non dar raggua- 
gli d'altrui dilgrazie , ò piefente , ò lui af- 
iente , quefte vogliono afcoltarfì , non già 
riferirfi . 

Per mantener in bada un'innocente 
brigata , paflatela con autori ripieni dica-» 

fi oc- 
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fioccorfi: anzi travienti co'poeti • affin- 
chè fappia framezzar gli affetti . Non ti la* 
fciar cogliere à far detenzioni , e ipotipo* 
'fi , doppo le quali aggiugneffi il nome del 
foggetto ; nè t'inoltrare à trafcorfi di tal 
fatta viruperofi , e biafimevoli. 
SCHEB^MIF^Sl DdGLI AGGUATI. 

SAppia figurar al tuo amico, d'aver una 
lite in campo , acciocché egli fi dia à 
crederla vera . Egli ti aprirà il fuo cuore, 
e vorrà valerfi di quei l'acca fio ne di giovar- 
ti . Allora che t'hai obbligata la potenza , 
e forza dell'amico , fa fronte al nemicò , e 
tanto ti baiti • Ti varrà un fimil ritrovato 
co'Iadri del paffò, ò con altri , che fai aver* 
ti impianato il bofchetto . Fatti abbando- 
nar da 'compagnie avvanzati dove ti ftait 
tefele reti * Ti correran'alla vita, rivolgi- 
ti colla fuga indietro, e tofto tirerai elfi al- 
la trappola . Se però t'accorgeffi , che fof- 
feun perfonaggio troppo vantaggiofo di 
te, moftrati affatto incolpevole, per non 
far, che proceda alla fcoperta ; e fempre, 
che vi parli , ufa qualche raggiro, per non 
incappare a'iacci , e non fargli mai pene* 
trar , che ti fei avveduto* 

Sealtri ammutinati fi prova/Fero tirarti 
à qualche affare di tuo precipizio , moftra- 
ti difpofto ad efeguirlo , e fà fembiante di 
prepararvi^ > (e pure reiezione de' mezzi 
opportuni non- ti fia d'impaccione frattan- 

to 



| Co difegna teco fteflo di far tutt'alcro, che'l 
| pretefo da elfi . 

ACQUISTO , E MANTENIMENTO 
DEL DANAIO. 

NOn far poco conto de' piccoli dona- 
tivi : e togli via le Ipele fuperflue; nè 
lia profulo nel dar la parte alla famiglia , 
ò del pane , ò del companatico! &c. e non 
far andar male la biada de'cavalli . Gon- 
fìgliati con buoni Economi , e da elfi ap- 
prendi volontieri le maniere più proprie 
d'induftriarfi . Fa riflelfione a quel, che, ri- 
traendofi da'campi , può venderli ; quel- 
che deve pattinarli con piante , 6 fecon- 
darli con la fatica , e lavoro; e à tal line 
chiamatevi glie fperti . 

Abbiati una piena cognizione delle tue 
rendite j e Tempre in elezione d'ammini- 
Aratori , abbia la mira agli fperimentati 
nel tuo fervigio . 

Dovendo far della fpefa , premedita per 
mezzodì' quali induftrie potrai appuntino 
rinfrancartene 6no al menomo quatri- 
nello ; come per efèmpio : fe un Coman- 
dante d'efercito vuoi riconofcere il corag- 
gio de'più valorolì combattitori con di- 
ftribuir fra loro quattromila feudi , prima 
-onlideri , fe altrettanti fe ne ritrarranno 
dalie pene de' giuocatori , e altri limili de- 
inguenti , per così compenfar quel pub- 
ico donativo • 

*ii.v Non, 



Non t'invaghir dì preziofità nel tuo vaf- 
feliame , e domeftica fuppellettile , la qua- 
le giornalmente lì logora , e (capita coli* 
ufo quotidiano tutt' il Tuo preggio;ma bada 
unicamente ad una moderata fufficienza ri- 
fpctc^al tuo flato. Perchè fa retti un grande 
fcìalacquo, à fornirti di argenti pFeziofi,più 
per la manifattura,che pe'l valore ettrinfe- 
co , fe dovendoli efìtar per bi fogno, vi per- 
derei affatto quel che ti coftò fenza para- 
gone più caro • 

Scuoprirai gl'inganni, e furberie del com- 
pratore in quefta forma . Doppo che ti 
avrà res'i conti, come fe ti folli dimentico, 
obbligalo , fcorfe poche ore a' medetimi 
conti à mente , e fenza nota ti accorgerai 
tofto dallo fvario della fallacia . 

CONSEGUIR GLI ONORAI, 
E CONFEI^IItLL 
P Erfuadi al Prencipe , efl'er indifpenfa- 
bile la neceifitàdi conferir quell'onore 
à un perfònaggio fornito di tali, e tali pre- 
rogative , e gliene fuggerirai quelle appun- 
to , che rilucono in temedefìmo , in guifa 
che dalle circoftanze fteflè vieni à far ca- 
der fopra il tuo individuo la reftrittiva . 
Compiacendoli egli, fartene degno, la pri- 
ma cofa , che dovrai fare , farà fcufarti » di- 
cendogli , che non ti (embra mai meglio 
j eflèr lua creatura , che nel prelente grado, 
dove ora ti trovi . 

.iuv>. StU- 
HQODHQO 



Studiati di funeri rè al dominante otti- 
mi « e fpeciolì configli , e per lo più plaulì- 
bili al volgo ; come lerebbono fabbriche 
di pubblici ricoveri per i mi fera bili « efo- 
miglianti magnifiche imprele , dove pero, 
non vi concorra gravame di nuova impo- 
fizione a'fudditi . 

Non appoggiare ne' propri talent, e ca- 
pacità la collazione di qualsia carica ; né 
alla neceflìtà di eleggerli la Tua perfona pec 
foftenerla , maliimamente le non vi fotfè 
altri ugualmente atto , e capace ; perchè 
oggi giorno fi preferirono gl' indegni a' 
meritevoli ; ma diportati in guila » come 
le ignudo affatto di attitudine , ne alpet.» 
tallì per mera propentìonedel Prenc pe la 
promozione. 

Previenigli uffìcj de' tuoi concorrenti al 
pollo ambito , adoperavi gì' Intercelìori : 
prometti riconofcer/i ; nè lieno vane pro- 
melTe lenza fatti . Umiliati , pubhcati in- 
degni di quell'onoranza » e che fe mai per 
altrui mera gentilezza J 'ottenerti , non la- 
prefti chiuder bocca à i ringraziamenti . 

Se la tua carica per necdlìtà dev'eflec 
amminiftrata da perfona poderofa , nè vi 
Ila più di te potente ; acciocché non ne fia 
tu rimolfo, aliena tutt' i proventi , e rendi- 
te , perpetue , e fiflè dell'ufficio ; acciocché 
venendovi un'altro abbia à portarvi feco 
un gran capitale di vailente , non già tro- 
var- 



varvelo , e così Tempre la carica non par- 
tirà dalla tua Gafa . 

Vuoili Tempre aver alto la mira in ogni 
efercizio ; come fé ti applichi à gli ftudj, 
ftudia profondamente , mefla da banda 
quella pompa del lor ingegno , afferrata 
negli ftudj da' dotti . Se ti dai all' acquifto 
delle virtù , poflìedile nel grado più fubli- 
me , che potrai • Se vai dietro gli onori, 
procacciati i più elevati) e così in ogni po- 
llo ti tituerai con la maggior ficurezza pof. 
libile. 

L' am minorazioni de'beni, ò economie 
non fi diano in vita , ma da tré in tré an- 
ni ; e colui , che ha aumentata la robba, 
e portatoti piacevolmente colla famigli^ 
rafferma per un nuovo triennio* e non ol- 
tre ; acciocché la fìcurezza del pofleflo non, 
gli lia cagione di trafcuraggine • 
, Sappiati valer della forte , quando V hai 
ù.feconda , perche di leggieri fi muta » e ti 
abbandona . 

Nel tempo , che ti pare , efler ben ve- 
duto da chi regna,e ne hai in pugno l'amo- 
re, dimandagli più che puoi delle grazie. 
Dattigli à veder quando manfueto , quan- 
do in collera, e previeni i premj colle ono- 
ranze . 

D1MAHDE , E RISPOSTE, 

IN fartifi qualche dimanda , e parendoti 
dar negativa , non la dar (ubito , e co- 
me 
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me fuol dirti » a crudo ; ma doppo qual- 
che difcorfo , e inlìnuazione previa , e (e 
una volta ci trovi detto d i nò,a no farti ve- 
der leggiero, non t'indurre à concederglie- 
ne . Dovendo dar ripulf»; rifletti un tanti- 
no , e pofcia dagli a credere , che tu mede- 
(imo ne provi maggiore il rammarico Iti 
non poterlo compiacere . Fingi, ellerti ve- 
nuto ordine per lettere ,6 che ti Zia (opra- 
giunta una dolorofa novella ; al qual di fó- 
gno ti è d'uopo aver un fervitore ben pre- 
munito, che a un tuo cenno interrom- 

Jm , e dia à dividere co'gefti ; e colie paro- 
e i che non ti lìa permeilo (odisfarlo . Le- 
dagli- frattanto hftanza , e (e perfida nell* 
inchieda ; prendici aggio a deliberare , in 
qual forma potrai fartelo durar am co,con 
turco che l'elcludi . Raccomandane anche 
il raggiro a qualche fervitore ben prevenu- 
to , con additargli il modo di di portarli, e 
istruendolo ad operar , come fe egli mede- 
lìmo fotte il principale,in in viario alPefdu- 
fo 9 con ordine, che non sVbblighi, a con* 
cedergli cola veruna * e preferitigli altresì 
il tenore di abboccarvi!] • 

E* naturalezza del volgo correre in fret- 
ta , volare, abbatterti , languire, e compa- 
rir fpirante . Laonde fe ti richiede di cofe 
ingiufte , non gli negare alla prima , ma 
;on prefetti fpeciolì, e con varj motti di 
eh e r zi craceheggialo , feperò reftringefle 

D l'ubi*. 
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lMtanza a qualche cofa di Tuo paflatempo, 
fenza frapporvi indugio, condifcendivi. O 
ceflerà d'importunarti ? ò un tratto cange- 
rà voglia é 

Abbiati a cuore , il veder non molto ac- 
cetto tal'uno ; nè t'ingelofir di queft'atfet- 
to i come dovrefti infofpettir , fe '1 vtdeflì 
communemente amato. 

Se non potrà negariì a tal'uno qualche 
carica, potrai desinargliene tale, chev* 
incontri il tracollo da fe ftefTo , fenza di- 
fìurbo del pubblico maneggio. Prendi an- 
che il partito di averlo preifo di te , fotco 
colore di onorevolezza maggiore nella pro- 
pria Corte « Inventa alcune recognizioni 
puramente decorofe , fenza molto d (pen- 
dio, quali erano preiiò i Romani le civiche, 
le murali , e le orazioni laureate in guifa di 
Panegirici • Poiché niente men s'invaghì- 
fcono gli uomini di fomiglianti appiaufi, 
che dell'oro, e detonativi di gran prezzo. 

In un tal tempo prefiflò dell'anno rileg- 
gi il catalogo 9 ove ti fa meftieri regiftrare 
quei della Corte , con tutt' ilor fegnala:i 
lervigj , ò rilevanti mancanze ; e da limili 
rifcontri rifbi viti a dar comoniato'ad al- 
cuni, ò rimuoverli dalle cariche ; ed a pro- 
muover più in altoi meritevoli, con diftri- 
buir loro donativi, e foctofcriverne le fup- 
piiche per qualche grazia bramata ; nè far 
trafcorrere al più il triennio in praticar 

que- 



quello ftile. Pubblica altresì, che con di- 
fcenderai vólontieri a chi di loro dimande- 
ratti in perfona le grazie,rifoluto di coftan- 
temente difdirle a quei , che vi adoperano 
intercettori. Così ferri lor i'ufcioairinchie-. 

fte per (empre ♦ 

V EST Ili ^VALSISI A AFFETTO. 

FOrmati gli efemplari de' Poeti , quali 
appunto rapportali il Palagg'o delL 1 
Eloquenza , volume intitolato ; lalatiurn 
Eloquenti* trnBatu de affettìbus ; e trova- 
tovi gli affetti opportuni al tuo bifogno , 
tanto te n'hai ad impresone, finché ne 
refti ben bete imbevuto • Non ifvelare a 
veruno, ancorché tuo intimo , il tuo dife- 
gno * Perfuadi , che fai da vero ; nè man- 
co il volto delle parole abbiano i'infl- lfioa 
convenevole , e proporzionata al movi- 
mento dell'affètto pretefo. Bada bene*, che 
per lo più i fenti menti più profondi del 
cuore fi divinino a chiare note effigiati nel 
fembiante • E fe inforgtffe in qualche gui- 
fa il timore, depr milo con franchezza, ef- 
fendotu folo il confapevole di quel, che 
palla; e cosi recolati in limili avvenimenti. 

BANCHETTALE. 
13 Er minor tuo rìifpendio provediti di 
rcvbba capace di confervarli , cerne 
fono lavori di zucchero , òdi cera , fonti, 
monti iiiftromenti muficali di (uono (pon- 
t*neo> feuz'eftrinfeco moto ♦ Similmente 

D z bU 
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bìfogna aver delle materie dì qualche 
preggio • Giungon tuttavia pellegrine , e 
(ìngolari , le divife , o armi della famiglia 
del convitato, effigiate in qualche foggia 
capricciofa • Comparifcano nere orride , e 
fpaventofe a folle nere i candelieri della 
menfa . I vini , e liquori di Urani colori , e 
dì odori ditferentiffimi , edifapore inufi- 
tato , come (e navigati , e fatti venir dal 
mondo nuovo * Vini altresì fatti ad arte, 
quali appunto Arnoldo di Villanova fi 
defcrive . Lattughe inghirlandate di fiori. 
Vovi groflìifimi riempiti di più, e più vo- 
vi noftrali , intridendoli di delicatiffime 
droghe . Lucignuoli (porti in fuora per en- 
tro al ghiaccio , a far lume in tavola . Ve- 
(uvj vomitanti incendj profumati dalle lor 
vette aromatiche , e che dalle falde (pic- 
chino fonti correnti ad allagar le nevi , e 
frutti, fintamente odorofì • Comparivano 
in menfa i pomi pendoloni da' lor medefi- 
mi rami. Onde buona parte con poca fpe- 
fa potrai coltivar nel tuo giardino : metti 
fuora altresì fogliami, come nati per la di- 
vertita de'colori » « fa pori in climi incogni- 
ti . Frutti di conferva ne'vafì di creta , o ci- 
noz2i.Cai ne con apparecchio di varie fog- 
gie , e fìngolari , delle quali , e Platirna , e 
Apicio ne hanno epilogati precetti ; poi- 
ché nella menfa più (ì preggiail raro, che 
il buono . Similmente vi fieno de' granchi 

. , U, " vivi 
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vivi mefcolatl cocotti . Carne piene d'olii 
impattati di farina f come in preftigio de- 
gli occhi • Pelei a m ma flati di carni , effi- 
giaci al naturale colle ftampe di legno, coti 
afpergervi di giulebbi in vece di brodo.Ro- 
telle impattate di ghiacciuoli,che fi sfarini- 
Ilo quali fenza toccarle. Si procurino alcu- 
ne vaghezze * cangianti ad ogni tratto 
fpontaneamente i colori , e che fi veggano 
infìeme infieme,e fparifcano.Gafci,e latti- 
cini ammaflati in più fogge,e diverfamen- 
te faporiti dal fale .11 vaflèllame altresì del* 
la menfa» e ove s' introduce tal diverfìtà di 
vivande a tavola , potrebbe tempeftarfi di 
falfe gioje , e preziofità tutte finte. 
SCHE FtMIItE 1 DANNI. 

BÀda ad ogni piccolo nocimento>e pro- 
cura eflèr avvifato da'cuoi fattori à 9 
ogni menomo principiodi pericolo, pei 
non appettar fi l'acqua fino alla gola, ed ef- 
fi medelimi ti (uggeriranno il modo del ri- 
paro opportuno • Si vuole aver la mira a* 
contratempi, ò di efitar la robba, ò di far-; 
fene le provifte • Laonde ti converrà con- 
fultare gli fperti de'meftieri fettimana , pec 
fettimana {òpra negozii , a te non ulualiV 
L'efattore ti renda conto dell' amminiftra- 
zione &c. Vi fia in cafa , chi tenga tutti 
detti , e tolleriti , e vada in giro , e foprafti 
à quanto fi fk , e oflèrvi » fè tutto ftà fotta 
chiave * fé che manca di cafa . Se pe'l con^ 

P 3 tra, 
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trarió tu ti trovi in qualche impiego > fà 
le tue iftanze di render Tempre conto dell* 
efito , e dell'introito , ancorché il tuo pa- 
drone vada alla buona, e facci del non cu- 
tanee. 

1NTK.QDIJ[{. QUALCHE NOVITÀ* 
U '1 bel principio rifletti bene a quat- 
tro punti . Il primo Ih » fe ti tornerà 
conto y o più tofto danno * Il fecondo • (é 
fei fornito di talenti naturali , ballanti al- 
Timprefa . Terzo ,. feciò Ha dicevole al tuo- 
ftato. Quarto, e ultimo, (elei in opinione* 
cftima in quel paefe » dove difegni lanuo^ 
\a introduzione* 

A NON PENDER. LE SCOMESSE. 
E metti sù per Tefito di qualche afpet- 
tativa con uno , (cornetti altrettanto» 
per la riufeita affatto contraria con un*al». 
tro dell'oggetto medelìmo t e. in cotal gui- 
la giuocherai (empre (u '1 (ìcuro.. 

ÌNe'con tratti a te oneroli aggiugni Tem- 
pre condizioni vaghe , e indeterminate, le- 
quali foggiacciano à in tei prefazioni or am- 
pie , or limitate .. Come per e(empio : che 
lefafi la piazza, conlerverai il tutto, (e noi* 
lortirà verun tumulto. Senz'aggiugnervi,. 
fe il tumulto fia univerfale * ò privato ; fe 
fi folleverà da'iuoi , odagli edemi ,_e fem- 
preriggetta per quanto ti da pollitele, e la 
giuftizia comporta patti foverchiamente 

«fpreflìvi * Delle prpmeiTe parlando , non 

vi 
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vi vuol molto a dimoftrar la mancanza 
come per forte , fe farai quefto » b quell'ai- 
tro sforzo; uno , o altro lavoro di mia total 
fodisfazione • 

CVOPI^l^ GLI EIiItOBJ % 0 
1 FilSAKCIBJI FALLI. 

SE ti trafportaflè inavvedutamente la lin* 
gua, ò fdrucciolafìì in qualche trafcor- 
fo , con leggiadra , e repentina inven- 
zione, dirai , aver cosi favellato » per udire 
1 altrui fentimenti, a aver parlato in quel- 
la forma , per aflòmigliar il tenore del fa- 
vellar di qu^i tale • Giubila , come fe ti fia 
riufcito il difegno f ò dolgati di non aver- 
lo faputo a baftanza efprimere » 

Se tal'uno per ignoranza prefe sbaglio, 
ancorché non l'abbia raggiunto* guardati 
di fartene dar conto da altri , e così mo* 
ftri di non aver faputoaccorgertene.O pu- 
re figurati penfofo, e dubbio, e che in gra- 
zia della verità dimandi accertarti , overo 
ricerca del fuo fentirrrento il vicino * che 
farebbe in fimil cafojnafcondendogli il tuo 
parere , per non farti fcuoprire T non avec 
capito » 

Se non ti fovviene di qualche bel detto 
( e ciò fuccede a' troppi candidi ) guardati 
di non proferir a forte Poppofto. Il perchè 
farefti meglio ridurre, come a una tavola, 
6 indice i più fentenziofi detti , ò aiflomi. 
Sii oculatiifimo anon confondere altrui; 

D 4 p«- 



8o 

perchè ne ripor ceretti ò *1 concetto d'igno- 
- fante, ò fa refti conofcere^U tua maligna j 
intenzione • Perlochè antivedi « e dà ripa- 
ro per tempo al doppio (concio accenna- 
to. 

concitale ArvE\siom 

A MALVACCI. 

ENcomia quel mal vaggio, che vuol {ca- 
valcar dalla grazia del fuo Prencipe, ! 
preffo il medelimo , che lo protegge » in 
guifa che la lode medefìma ridondi in bia- 
fimo , e odiolìtà del protettore ; con ag- 
gi ugnere , che tal corre la diceria da per 
tutto , non già tua invenzione , ò maligna 
ritrovato) falciando, eh" egli (ì tiri la con* 
feguenza , di porvi opportuno riparo» à ri* 
' guardo della Tua eftì inazione . Suggerirci 
bensì, andarvi di mezzo l'altrui riputazio- 
ne ; incoraggiandolo altresì a fchernir i ci- 
calecci plebei,e latciare sfiatar da fé medie* 
lìmi i fulìurri del volgo » Non potrà egli , 
non accorgerti, che tu parli per fuo interef- 
fe , e decoro • Opure lodagli il (uo favori- 
to , come in atto di compatirgli il fuo na- 
turale , e genio appaifionato ; e in ciò fare j 
elàggera à tuo potere con un' inileflìone di 
voce patetica , addottando le confeguenze» 
da quei mal regolati affetti del fuo dilette, 
irrreparabili . Conchiudi finalmente, eflèr 1 
colui così uomo infìgne , e fuperiore alla 
sfera degli alterna tingerli dalla pece aba- 

J mi- 
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tìn'nevnfe di <juel tal vizio , che non devi 

dire. .... 

Non minacciar mai à chi difegm nuoce- 
re , poiché fa prà guardarli; ma figuraci im- 
potente , e difuguale , di forze, ancorché 
voleffi . Internalo nella tua amicizia ; in- 
vitalo à menfa, per così aflìcurarlo, e frat- 
tanto colloca dietro le portiere gente di 
buon'udito * per cavarlo in campo ,à far- 
lo fpar-lar del Prencipe , ò d'altra materia 
gelofa ,.e così denunzialo » come ribelle , ò 
contumace.- 

Efaggera l'enormità delmalvaggio* con 
rapprelentare gli fconvolgimenci, che dal- 
l'impunità' nalcerebbono . Frattanto per 
non dimoftracci appaifionato , intercedi- 
gli il perdono « mà con freddezza , e pero- 
rando per di lui l'odiofità, fcagliati, elcaiV 
dati à tutto potere,con interpretamele az- 
zioni r e i collumi ; ein darli l'occafione, 
dagl' il txacollo al precipizio . 

Hon ti prendere à danneggiar piò infic- 
ine , mà machinando contro di tal' uno, 
confederati in amicizia con quell'altro. 

Abbi fempre ìk mira di prima raffila- 
re i tuoi interelfi,che intraprendere l'altrui 
vendetta ; nè ti far trafportar dall' affetto 
di nuocere > con cralandar l' importanza 
de -tuoi affari .- 
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WAfPEFt V AMICIZIA. 

N\ On far un taglio airimpenfata deli 3 
; amicizia;:nè, Te. ricevi. oltraggio dal* 
l'amico, devi (ubico abborrirlo ; ma co- 
me fe^ià refo. placido , e dimentico ,, và 
pian piano fpegnendo dai tuo cuore quel 
troppo fervor di affetto;^ far in modo che 
dolcemente fi difoiolga; affatto r a miche- 
voi nodo v fovvente favellagli y e fe i'occa- 
fione vi ti obbliga , per quanto comporta, 
l'affare ,-ufavi pochillime parolev Ammet- 
tilo non per tanto a menfa r per dar à di- 
vedere , che noi* gli* evi amorevole allora 
folo ^quando avevi di lui bifogno; 

Se contìdi in tai'uno > per l'affetto* , che 
il Padrone gli porta>(psrimenta con quaU 
che tentativo,,fé veramente gli è in grazia,, 
mettilo^ sii à richiederlo* di cofa fomma- 
inente al padrone- galola * e impóilìbile à 
concederla- ;;e vedendomelo efclufo >efag- 
geragli come a cutt'altro difegno* la ninna 
grazia preflò un perfonaggio *reftio a; con- 
cedergli cofa di niun momento % e cosi ti 
riufcirà di (unirli »■ 

Infìnua à colui r che dimandi in premi- 
to dall'amico robbe dì confumo > e di fca- 
pito ; come per efempio: i cavalli per un 
lungo viaggio r velìi pteziofe » per un ban- 
chetto > &c . O le ottiene £ e farà i n fallibile 
a feguir Toffefa f perchè farà inevitabile il 
danno » o ne riporta negativa y e tanto ne 

fe- 



feguirà II difgnfto » IncOraggialo à farfi 
preftar dall'amico qualunque cofa , fenza 
prefiggerti termine à reftituirgline , e ia 
quefta guifa coli'andar dei tempo,al rifletta 
dell' impuntuaiità propria » fi vergognerà 
rifcontrarfi colPaltro *e coll'appartarlene* 
raffredderà l'aoricizia ì 

COMMENDALE ALTBJJL 
T> Affa quell'ufficio fotta Ipecie di libertà^ 
efaggera, che tu non ti muovi dal. tuo 
privato è affetto, ò fentimento ;mà dal- 
le voci communi T e concetto di. tutta la 
Citta 5 ne deceftarfi da te vizio alcuno Co- 
pra l'adulazione i effe r compatibile di lui 
la mitezza* e clemenza per la gran pietài e 
divozione r col lui latte fi fece adulto ; e 
perciò none meraviglia i> fe fi trafcuri il 
rigore • Non gli augurar mai felicità tali 
frà quegli encomi , che ò. l'une , ò gii altri 
diano à gii occhi de' circafta nei , fe pure 
foflèroi tuorannunz) eapplauli confufi 
con quei della moltitudine * che non fi di- 
ftingue fiero . Altrimenti in evento d'inge- 
lofir altrui colle lodi dell'amico* lafciale da 
bandai come anche altresì nediiiìmula i 
difetti * 

V BJECLVDEK, L' ADITO ALL' 
ALITAVI SCUSE. 
TYIgli francamente che ne ammette- 
reffi le fcufe , fe non avelli la mira 

unicamente a fuoi maggiori vantaggi r la- 
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fcia gli ordini in lettera» con efprefFo.com* 
mandamento , da non doverli aprir » fe 
non doppo la tua partenza ;. e frattanto 
pubblica à tutti di lui la promozione alla 
Carica. Se egli ti fcrive qualche lettera$noa 
li rilpondere. Se te ne fà Titta nza in voce, 
igli « che la fua provifta in quel pofto Ila 
per durar pochiliìmo tempo , e che ne fa- 
rà fgravato quinci a non molto » ma che 
gli darebbe bene accumular meriti col 
Prenci pe , per così vantaggiofarnente gra- 
duato, polla con franchezza, rintuzzar l'in- 
vidia e che quella carica è confueta defti- 
narlì.a i foli individui di fperimentata vir- 
tù^ che ftanno in procinto di falir da que- 
llo f calino a pofto più. eminente ». 

NOn correre in fretta ad adirarti eoa 
veruno ; perchè per, lo più ti accer- 
terai >. eflere ftato un fallo rapporto , e fé 
nel fervor. dello fdegno rifolverai un. mini- 
mo, che. tutto ridonderà in tuo pregiudi- 
aio . 

Se viene orfèfo, il miglior partito èia 
diilìmu (azione;, perchè un contrailo parto* 
n'fce nuovi contralti » e la pace fi perde: e 
benché reftaflì vincitore , farebbe una vit« 
toria peg^ior delia perdita.per Pinforgerti, 
cheti farà addoflò più- d'uno + òcoli'od/o- 
fità , ò con alt retanti contraili « 

A chi ti picca eoa motti aculeati » la mi- 

glÌQE 




gtlor rifpofta farà» farti appre ndere , che ti 
fembrt ironico il colui parlare , ò per av- 
ventura afperfo col fiele della malignità: 
la rifpoLia però iìa Limpida » non già co- 
m'egli la merita;, e frattanto- figuraci fo- 
pratatto da calca di più premurosi negozj. 

Se nei morderti col motto pungente,co* 
lui non ti nomina * ma efaggeri non per 
tanto Copra l'operato , che di te fofpecta» 
come indegno, e biafimevole; fia tu ancor 
pronta a biafimarlo per tua parte ; ed h 
feriamence affetta di non faper capire cer- 
ti modi di operare di tal'uni 9 in guifa r che 
null'aflatto ne {àpeili, ò rifpondigli onni* 
namente ogn'altra cofà, diverla dal pro- 
pofto tema . Se però egli s'inoltri à*nomi* 
narti ; portati in modo , come fé non da 
fen no,mà fot t'infinta di adirato ceco fcher- 
zi ; e allora. Tei in tempo à fcherza re. ancor 
tu con elfo lui fenza minima puntura,pro- 
curando di tranquillarlo; e bialima te me- 
delimo 7 e quell'altro» come fé un tal altro 
Ha il reo » ma te come più detrattore del- 
l'altro ; e in cotal guifa cicuratolo f mefle 
da banda. le facezie», fagli veder feriamen» 
te la frivoleria di tutta quella facenda • 

Se tal 9 uno ti ufafle inciviltà nel ricever- 
ti » dittimela » e celagli la tua av verlione, 
e.trattavi in guifa *come (e t'a v effe. accol- 
to colle più foprafine onorande • In quella 
igisiìA gli farà di confusone » « pentimen- 
to 
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to il maltrattamento tifatoti , e rifarcirà il* 
fua fallo con addoppiar la cortelia. 

La tua nobiltà (ara criticata per nuova* 
fe entrerà ia albagia di nuove onoranze: 
le tue parti fieno, far fempre ftima , ed 
en:omj delle tue più antiche famg'ie ;.e à 
mifura delie parole fieno gli operaci . 

Se. vieni trafitto da una manifelta ingiu- 
ria t e non vi cape diifìmulaziane y tieni 
pronte alla lingua rifpofte kherzevoli , ò 
prendi il filo di qualche graziofo fucceflòj 
ma calzarne » abbia fempre alleftite Tune, 
ò l'altro; e in quello fare difegnati V aper- 
tura ad altri di (cor fi . Sarà anche à propo- 
sto condurre feco perfone r ò famigliari 
con previe iftruzzioni r che in cali limili ad 
ogni cenno ti prefentino lettere *Go'fora* 
ftieri , e nuovi ia Città , dà voce r eflèr 
occorfò un fatto curiofo , percosieflèr tra- 
sportati dalla curiofità ad andarvi >. e fva- 
nilce il cimento • 

Dà aggio al nemico 9 di poter da fe (lek 
fò accorgerli del luo indegno trafcorfo,noa 
però fagliene accorger tu , perche non ap- 
prenda livorejò odio dalla tua parte; guar- 
dati parimente di rimproverare à tal' uno 
rimpontualità x fe prefitta r(i egli la termi- 
nazione di qualche affare r per altro in- 
cidente , non lo finì . Tu però non ti ob- 
bligar mai à famigliami prefiggimene . 
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FUGGIRE r E SCAPPARE. 

FÀtti portar dell'acqua force , lotto pre- 
fetto d'eflèr acqua vita per berla * ba- 
gnane la tua velie r e le coperte , ribagna- 
le , e appendile.- $ il carceriero penferà , che 
la difperazione t'abbia ridotto .à darti fuo- 
co;^ fpenfieratofi di te r andérà à far per- 
quifizione agli alrri • Serviti dell occatìone* 
fingiti infermo 9 e mangia dè'mori , ò ter* 
ra roffa, parendo di fputar fangue r facen- 
doti oflèrvar il polfo doppo cena» prima di 
andar à letto*quando (embrerefti aver, feb- 
bre ;.fimulando pallidézza r dal che pren- 
di motivo di farti venire il Medico * digli* 
che non ch iudi mai occhio la notteifà iftan- 
za di potertene paffete in cafadel Carcerie- 
ro ; perluadilo à cenar teco r e ftempera 
dell'oppia nel vino , per dargliene- à bere# 
Confidando a' tuoi la disegnata fuga* 
di che fuggi amiato ; acciocché informan- 
doli da tal'un d' eiii chi vuol (opragiu- 
gnerti » relìi sbigottito dal farlo ; fatti ca- 
dere per la ftrada la fpada intrifa di (angue; 
tafcia le vedi alla ripa d'un fiume * come 
fe altri*' ti aveffé profondato nell'onde • O 
dà incendere a r compagni r che lì ritirino 
il) luogo più (ìcurojcon brugiar tofto l'abi- 
tazione dove (ol rimanelfi 5 come (e C* 
aveller divorate: le: vampe • Abbi un ca- 
yalio.aflai docile > per potergli addoppiare 
ifcrp con trapofti appiedi; prendi per tua 
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prò vinone comeffibiK di durata .Nel fug- 
gire , non t'informar mai di una ftrada 
fola , ma Tempre cerca impararne di mol- 
te ; e in altrui prefenza incaminati per 
quella , che non vuoi proferire . U (ce ri- 
do altresì le porte della fótta , 6 terra, Cu- 
bito fvicola ne'campi j e polcia cangiato- 
ti l'abito, il mantello, e '1 vifaggio, rimet- 
titi in iftrada * e Ce v'hà chi ti dia la fegui- 
ta, lafcia ferito il ca vallo in mezzo al pal- 
eggio» perchè in venir egli in mano a' 
perfecutori , ti crederà r già morto » Git- 
ta a galla d'un fiume , ò gurgo il tuo cap- 

Sello , chi il mirerà andar cosi a' nuoto, ti 
imerà fommerfo nell'acque • Inoltre ab- 
bi più gualdrappe pe '1 tuo cavallo , ò ba- 
landrani , di gran falde , per mutargli a 
tua pofta i colori . Porta teco altresì man 
fchere in pergameno , effigiate da tutte 
due le bande , per vicendevolmente va- 
lertene r 

I? lì NI KM , E CO JUE G G E i^E* 

NOn t* imbratterai mai le mani del- 
l'altrui fangue , per non alzar grido 
di fanguinario , e crudele ; e fe (ara meftie- 
ri un gran eaftigo a tal'uno , e non vi ih 
enormità di falloso ve appoggiarlo, prat- 
tica in quelta fatta. Punilci il fuo figliuo- 
lo con un'ordinario fupplicio , che in al- 
tro evento gli avrefti rilafciato , fecondo 
il tup ftil confueto • Suo padre ne prende* 



rà a brontolare * come oftèfo da queU'ol-\ 
traggio : vuol farli paflàr di nuovo lotto 
la sferzai perchè egli intieramente ne fpar- 
li . Allora refóO contumace con più tra- 
fcorfi di lingua , come reo di falli confide* 
labili » avrai campo di punirlo a milura 
del termine prefittoti • 

Avendoli a far co'giovani , quelli da! 
caftigo medefimo prendon motivo di dare 
in Scartate peggiori • Develi dunque ufar 
qualche connivenza , ma di tali sfoghi, 
che faziino le lor voglie, non già, che glie* 
ne accendano a trafcorfi innumerabili : 
voglio dire, che fieno di que'faHi , che van 
connetti , e concatenati in guifa che fe lor 
chiudi gli occhi a'primi » per necellità paf- 
ferebbono aTecondi • 

Se fù caflò di polio , ò della tua Corte 
quel tale con rammarico univerfale degli 
aferi , prorompi in doglianze , da propa- 
larli a tutti , pur in fine efferfi avveduto, 
che quanto disponevi a danno commune 
deTuddici, tutto ti s' infufurrava agli orec- 
chi da colui ; e che d'ora in avanti an- 
deranno con miglior derrata gl* intereffi 
di quei medefimi , che ne piango n la ca- 
duca , e in conferma di quefta voce fatta 
precorrere , danne corrifpondevolipron* 
tamente gli operati , come fe per avven- 
tura licenziali! il maggiordomo » con 

isborfar incontanente alla fervitù il 

eoa- 
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confueto ftipendfo , darai agevolmente a 
conofcere , lui aver colpatoin fare ilentar 
le paghe nel paflàto . 

Abbonda più che di buona voglia a far 
Iagiuftizia sù la pellet e a cofta altrui, fen- 
za tuo difpendio • Come fe il tuo Gover- 
natore fà eftorfioni a* fudditi , e per farfi 
teco bello r ti ragguaglia di quella nuova 
gabella (richiedendo così il ben pubblico) 
fa ^intendere à gli angariati vaflalli , eflèr 
tuo (ènti mento, che eflì fian rifarciti de* 
fonderti gravami r con far anche» che il 
medelìmo Governatore s'obblighi a quaU 
- che condizione onerofa , per fodisfazioa 
commune* 

In voler punir taluno , con lui medefi- 
moconfulta de'rimedj , gli faranno ac* 
cettilfimi quei, che egli fteflb rinvenne* 
anzi da fe medefimo fi fentenzierà a qual- 
che determinato fupplicio . Sia nemico di 
troppo inquirere , e ferra gli occhi per 
quanto fi può, fen2* altrui pregiudizio» 
amenti a tutto potere dagli oltraggi , e vi- 
lipendi di perfone ben nate . Dagli lettere 
commendatizie per quel tuo Miniftro,(en- 
za fcrivervi il caftigo detonatogli accen- 
nandolo per altro foglio , e meflàggiero. 

Se vorrai ridurre a miglior fenno ua 
qualche traviato» follevalo a carica, donde 
punifca per neceiJìtà in altri quei medefi- 
jni falli y che egli commette y come fe vo- 

lef- 
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Iefli far divenir fobrio un bevone ; dagli 
podeltà di tafiare , e riscuotere le pene de* 
gii ubbriache * 

Se taluno troppo 9 e palefemente fi hu- 
miljf perfottrarli dal meritato caftigo , 
perdonagli ; nè volerla * come ridurre in 
difperazione » e a fegno di relìftere a qual 
iì da tuo punimento ; potendoti conten- 
tar d*un mediocre caftigo. Doppo tal cor* 
jrezaione afpettalo a penitenza * e vedi fé 
migliora i tuoi coftumi * Inoltrandoti alla 
giuftizia de'malfattori ? non ti far veder* 
oftinato , e infleiiibilc ai flaggello , in gui- 
fa 9 che foruditene le fceleragini , (ìa pec 
loro precludere ogni adito alla (peranza* 
Anzi che affettatameli te farti apprende- 
re *eflèrti nato alla clemenza 9 e perdono.. 
RACCHETALE GLI SCONVOLGI- 
MENTI y £ BJVQLUZIONL 

NOn ammettere- a trattati di quiete 
molti inlìeme ;; ma fa , che elegga- 
no un (olo > a chi fi lottofcrivano . 1 fil«- 
fofi indagano» le cagioni di fimili movi- 
menti * Se fon Tutore i e tu tolta in tiar* i 
preftiti » rilafcia Pufare . Prometti gran 
guiderdoni al paciero dèlia dilcordia ; e a 
chi ti fuggerilce i mezzi di fopirla » a chi 
toglie di mezzo i fomentatori,?) te gli fcuo- 
pre * Se il popolo lia feroce % e implacatói- 
ie i ti hai a sforzare per mezzo di perlone 
ila bene , e accreditate , ridurlo colia bon- 
tà, 
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tà , e pietà alla pace • V'introdurrai la re- 
ligione § e 3 1 fanto timor di Dio , e quelli 
fono gli unici lenitivi , che Raffrenano . Si 
Jianno a incolpare eziandio con calunnio* 
fi ritrovati gli autori del bisbiglio , qual- 
mente elfi per mira de'Ior privati interef- 
fi , e per voler eglino foli regnare, noti ba- 
dano efporre alle fpade , e carnicine le 
vite de'fuoi concittadini innocenti ; quan- 
do per altro non farà per riufcir loro il x 
di fegno ; nè mai ne caveranno frutto ve- 
luno. 

UDI^E , E ANCHE DJIi LE 
l'KOl%lE LODI . 

APri gli occhi, chele lodi attribuiteti 
non entrino in competenza d'altane 
fieno Angolari , ancorché vere . Poiché ra- 
*e volte le rarità vengon credute . 

Se tafuno ti encomia alla prefenza del 
Prencipe , dubita , che ti poffi aver accula- 
to di nafcofto preflo il medefimo • Avver- 
ti, che venendo con fomme lodi celebrato, 
non ti architetti un laberinto d' inganni 
Gomendandefi in individuo tutte le tue az« 
2ioni, quali che ti fi paga un tributo di rin- 
graziamenti per ciafcuna d'e/Te;e a un cer- 
to modo vieni ad e/Ter preferito a tutti gli 
altri. Il gruppo di tante prerogative t'in* 
gerifca una ferie di fofpetti nel capo . 

Non dir quanto potrefti per iattanza del- 
le tue lodi i perchè così verrefti à informa- 
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te l'avverfario , e dargli minuta contezza 
delPeffer tuo . 

Se brami * che le tue glorie fi divulghino 
colle ftampe , come coftumafi ne* volumi, 
che racchiudono panegirici , fi facci pure, 
ma ridotti in poche pagine , e non di mol- 
ta fpefa f acciocché poffa ogn'unocon fa- 
ciltà comprarfelo, e tramandarli in varj 
paefi del mondo. A tal fine ti converrà 
prender notizia de'panegirifti più celebri, 
con ben anche riconolcerli , acci ochè egli- 
no fpargano i lor fogli delle tue iodi. Laon- 
de diverrai più celebre f e rinomato per po- 
che righe nel tenore accennato , che non fi 
farebbe co'groflì volumi % quali niun com- 
prerebbe,per la fpefa grande$nè leggerebbe 
per la troppa fatica . —i^B» 

tOSSEDEK LA TACE INTER ) 

DELL'ANIMO. 

NOn ti prefigger mai ( nè ti preggiar di 
farlo j tempo determinato à compia- 
cere à tutt' i patti qualche lavoro : perchè ò 
tralafceraì molti altri affari occorrenti , per 
allora non previdi * ò (è loprav verrà altr'o» 
ft acolo ft te ne turberai non poco . Tieni 
per infall bile 9 che i tuoi efecutori , ancor- 
ché efatti , e guardinghi , pur daranno in 
qualche trafcorfo , ò sbaglio ; dunque non 
ti à( ftinar nella tua opinione il contrario ; 
Difpreggia affatto le querele , che di te bor- 
botteranno i cuoi # I fègreti ò non fi accet- 
tilo, 
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tino , o fe fi ricevono , con fedeltà fi cuftja- 
dilcano. 

Ricufa i'affunto di ferbar depofiti . Con 
perfone (bfpettedi cicalar troppo , non vi 
trafcorrer le forinole del parlar con fuete, 
quali fono: Se come la paflk di fallite , fe 
ftà allegramente , e non ti offerir di tua 
fpontanea volontà ad interceder per altri; 
imperciochè non ti fuccedendo , rimarrai 
rammaricato . 

Non dar mai ordini per lavori imme- 
diatjmente à gli artieri . Non ingerirti di 
forte alcuna con queruli i piagoìofi , e fe- 
ffiine , e caparbi • Se vieni importunato , à 
portarti in luogo non molto di tuo genio, 
coftcjuemente ricufa d'andarvi . Porta a- 
' '«-• dì affari . Intorno ad effi lavora ; 

he rielcano dì giovamento à più d* 
un f *>rare. . G«\» j 

NON CVR 4I{,E J BIASIMI, 0 

DETE^AZZ ONl . 
On fi fcuopre mai tanto fallace il ge» 
•*»^* nere umano , falvo che nelle lodi,ue- 
gli fcherni , nelle adulazioni, ne' cavilli po- 
polari . Procurati tutte le pafquinate , che 
ti fi fcrivono contro , e leggile tu medelì- 
mo , e fattele legger anche dagli altri , e ri- 
ditene , come di putridezze feiocchiflìme: e 
vedrai , che in tal guifa lì (baccherà l'auto- 
re , \ sdendoti imperturbabile alle Tue ia- 
tire. ' ; • u fei»7g»i jjì t .toPtxtàrt'* 
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In ufcir fuora qualche Pasquinata di tuo 
vitupero y non ti elporre à veduta del pub- 
blico . Moftra d'aver gran che fare in cafa« 
Se però devi portarti altrove ; leggi $ e rileg- 
gi la medefima Pafquinata,e a vezzati à fcher- 
nirla colle rifa ; premeditati affetti , pro- 
porzionati all'intento . Figurati frattanto i 
pubblici motteggiamenti , e le oggezzioni 
fattibili à quella tua , forfi creduta , tran- 
quillità , affettata 9 e armati altresì di ri- 
fjpofte adattate all'affetto preparato . 

Non Tempre la d.tfìmulazione è à pro- 
polito neMinillri avvenimenti; per noa 
darfi à credere con quella forzata infenfìbi- 
lità,la piaga del cuore efler più profonda del 
confueto ♦ 

Atri^ENDEK DESTREZZA NEL 
MANEGGIO DEGLI 
AFFACI. 

IN dover paflar utìicj di condoglienza con 
alcuno afflitto, confolaJo , come infe- 
gnano i Rettoria con i luoghi topici ;(enza 
individuazioni , per non confonder il ce m- 
piangimento coirencomio . Se in tua pre- 
senza lì mormorafle di taTuno^ iia circof- 
petto , à non proferir parola , b di lode , ò 
dibialìmo del medelìmo . Po che , ò in 
una * ò in altra delle due maniere , ti ren- 
derei! i odiofo . 

Parla fempre bene de'tuoi fuperiori, an- 
corché difguftato da elfi» i né (offerir » che 
- ~ ~ altri , 
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altri in tua prefenza ne mormori , quan- 
tunque internamente ne proverefti dilet- 
to . Scuoprirai veritieri gli altrui accufatorit 
in quefta forma . Odine le Ioto invettive 
in voce » e notati i capi dell'accula . Pofcia 
ordina , che elfi rnedelimi te la mettano 
in carta ; con prejefto di doverli leggere in 
faccia degli acculati . Confronta allora Io 
fcritto colla vote, e ti chiarirai fe v'è fal- 
lita . j 
TOGLIER VIA J SOSPETTI 

DA' una (corta coll'occhio a'Iepuenti ti- 
toli da me regiftrati ne* fogli prece- 1 
denti , e fono : MODO DI GUADA- 
GNARSI L' ALTRUI BUONA GRA- 
ZIA. SGANZAR. L'INVIDIA . OPERAR 
CIRCOSPETTO* -i*. , 

Se lei in fot petto d'aver denigrata l'eft i- ; 
mazione d'alcuni accufatori pretto al Pren- 
cipe ; ferivi tolto al medefimo lettere in lo- 
de de'medefimi vergate con artifìcio di lico- 
ri tofto fofpettanjk>ne maggiormente,ie ap- 
pretteranno, òrall'acQua , o al fuoco . O pu- , 
re non vi formar altro, che le prime, e ulti- 
me iìllabe di ciafcun periodo; e paleiemen- 
te protetta, che non vorrefti veder inter- 
cettate quelle lettere , per prefentarfi ai 
Prencipe, e così eiferappreffo adulatore . 



J MALVACCI , E 

DIGB^ADABJ.1. 
C Evuolfi deporre alcuno dalla carica,prì- 
ma devi fottrargli per qualche tempo 
il neceflàrio ftipendio ; acciochè contragga 
de'debbiti» che gli fieno , corno in pena dei 
pofcia venir caflo d'ufficio , potendogli rim- 
proverare e le doglianze de'creditori , e'i 
niun riguardo di lui avuto in contrarli; e 
in quefta formala- (ufficienza il punifci. 

Se vedi quaK^I? tro^o'avv alzato nel/a 
grazia del pà<*ronè, dagli in conferva qual- 
che fornirla dì danaro , ò altra colà pone- 
duta con gelofia , efotto chiave dafpadron 
medefimo , ò preziofifcà" concernente alla 
padrona; poi di notte glen'mvola ( infi- 
li uan doti al fuo gabinetto per burla ) e in- 
terne preverrai il padrone , à guardarli dal- 
le rapine di colui , già. fco^erto à rame , e 
depravato . Ma tutto vuol premeditarti at- 
tentamente. 

Se fi dubita , che quel tale , per dfgufo 
provati , pofla machinarti fconvolgimen- 
ti f come fe volelfi privar di pofto un Ge- 
neral d'Efercito) afi'/mpenfata fallo for- 
prendere , ò porre in ferri ; e frattanto in- 
tefta al comando delle milizie un'altro,'*ra- 
ziofo alla foldatefca ; con una maniera fan- 

e appena com- 
pari Ica la mutazione : Contribuifei altresì 
dì tua boria le confuete paghe , per non far 

E - ifye* 
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if vegliar defiderio del rimoflb • 

SetaPunodifputaffe, per efempio à men- 
fa con troppi fchiamazzi , e s'oftinaffe alla 
difafa della falGtà , fà venir della carta, af- 
finchè feriva , e (ottofer va la propria opi- 
nione ; dimani entra in litigio sù la mede- 
defima materia; el farai rimaner à baldan- 
za confufo t e convinto • 

Se ti avvedi > che qualche arrogante fia 
invogliato di fcavalcarti dalla tua carica 
fuperióre alle (ue forze ( come fe fei Ge- 
nerale in guerra f poiché in quello gene- 
re campeggia la rivalità fopra ogni altro) 
ftuzzicalo, e irritalo in guifa di nemico, 
rendigli malagevole ogn'imprefa ; nè tra- 
forare in tanto di far le debite provilio- 
tii alia fortezza, ò cittadella commeflati; 
fà poco dopo iftanza , (òtto infinta d'in- 
traprender un'altra guerra , che ti fi (ofti- 
tnilca colui nel pofto ; nè punto informa- 
lo dell'armata f de'luoghi , delle forze ne- 
miche : tofto fi vedrà affogato dalle per- 
pleflìtà , nè t'indurre a {occorrerlo , fino 
a tanto, ch'egli medefimo cono(ca,e con- 
fetfì la differenza , che fra te , e lui corre 
Se giudicherai fpediente , procurar la ca- 
duta fenza molto ftrepito ? di qualche gio- 
vane fediziofo ; pervadilo a fpaflàrlela in 
efercizj effeminati , pittura * mufica * e li- 
mili ; con quefti rimarrà fvigorito $ e fner- 
vato • La (ervitù dei Ggnxaodaiue fia ta- 
te* 
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le > che non prezzi oneftà , ò decoro , ve- 
nali ad ogni guadagno ; e feguaci della la>- 
fcivia giovanile. Il mtdetìmo s'intenda 
degli altri malvaggi f a'quali metti avan- 
ti giovani difperatiifimi al fervigio , per 
cosi e romperli fpeflb , e precipitare • A 
un padrone neglettolo raccomanda cor- 
teggiai oziofi 9 e languidi 1 A un Caccia- 
tore inviaaltresì i periti nella Caccia. Pro- 
cura per mez^o di qualche perfona fcono- 
fciuta le rifpoftea lettere rilevanti , quali 
ingegnati fare fmarrire ; coma p3r incuria 
dei meflkggiero , per così venir alla noti- 
zia di molti j e donde ne fegua Io fconcer- 
tato de'tuoi negoziati • .Commettigli ad 
efeguire molti affari infieme , perchè non 
ne conduca a fine veruno. Perfuadib a 
farli avanti con molte pretenlioni , per 
le quali ne promuova altresì reiterate!* 
iftanze . Vedendolo troppo attaccato a 
qualche fiera domeftica , procura torglie- 
ne di me^zo con qualche ©micidiale ar- 
tificio, come per elempio dandole a man- 
gia r cibi impattati con quantità di pepe, e 
2afìèrano,per così inferocirle^ atrabbar- 
leraltera altresì al fuo cavallo le medicine* 
e beveraggi , ih guifa che divenga indo- 
mabile , e furiofo . Offerifci a lui medeli- 
mo premj eforbitanti , purché voglia ci- 
mentarli in campo con un feroce inoftro; 
vedrai * che in fine incontrerà il tracollo* 

E * 



TELLEGItmAltE. 

NOn far faperea chi che fia il tuo con- 
tante; anzi Tempre brontola della 
tua fcarfa borfa • Se altri e* interrogale, 
fenza che gli appartenga * fe donde vieni; 
traccheggio a tuo potere 9 e raggiralo 
! uè palefar a veruno $ a qual paefe viaggi. 
Sempre dimanda a chi t'imbatti * fe qual 
fia Ja ftrada , e a diversità di perfone fa di- 
vedi anche i queliti . Se ti feontraflì in 
qualche riflà 9 nè pur vi ti accolla . Poiché 
fcgliono i paefani attaccar brighe ad arte 
acciocché ^ìnbarazzandovifi un' incauto* 
paflaggiero* lbfpoglino; e in quefta for- 
ma rimarrefti aflaffinato f e te ne andrefti 
infarfettot Anzi fe fi provocaflèro quei 
tali con motti 9 e cavilli t a entrar nel lor 
[ partito 9 fà orecchi da mercante ■ 

Non ti lafciar Iufinpurare da certi uni f 
che li fpacciano 5 per linea retta difeen- 
denti da Priamo , le pure non n'aveffi aU 
tronde accertata contezza . Imperciocché 
il più delle volle i furbi fi avvicinano con 
limili «Mfchere. Prima di porti ad adagia- 
re in letto , con in mano un lume fa dili- 
genza in tutti gli angoli della camera ; ed 
e (amina altresì minutamente le vivande 
della menfa.Non ti far avvicinare i fami- 
gli dell'ode in corteggio , ò ferviggio , pes 
non dar loro adito di ricercarti le Balig- 

g= Por- 



ibi 

Porta Tempre teco qualche libro pet 
paflàtempo . Mena in tua comitiva com- 
pagni di fedeltà;* fa che ti precorrano, an- 
zi che vengano addietro • In luoghi fdruc- 
ciolif fcofcelì 9 e pendi 9 ti farà utile Tufo 
de'ferri uncinati 9 .ritorti , e ca minar , co* 
me colle fole punte de 5 piedi. 

Ne'ragionamenti parla poco 9 per non 
averti a fabbricar la rovina ò alla vita 9 
ò alla boria colla (uperfluità delle parole, 
Perle montagne farai portato con mag- 
gior ficurezza da 5 buoi 9 che da'ca vallù 
NON ANDA^ DIETBJJ A i 

VANITA*. 

V Entrandoli altari, di gran rilievo 9 
lafch ) paflatempi per gli altri , co- 
me farebbono gli applauti , la gloria 9 &c. 
per efempio 9 il nemico vuol render la 
piazza 9 con far pubblicare 9 lui none/Tere 
ftato vinto , ma renderli per cortefia. Per-» 
mettigli pur Pufcita a bandiere fpiegate; 
lafciagli tutta la boria 9 purch' elea dalla 
fortezza 9 renda i prigionieri 9 e dia nelle 
tue mani le munizioni 9 e '1 bagaglio 9 ed 
egli al tramontar del Sole (ìa hior della 
piazza . Il medefimo avvertimento ti va* 
glia nelle cole 9 che invaghifeono per deli* 
catezza 9 e varietà di lavoro 9 come fiori 9 
ricami, &c. lafcia 9 che altri vi li perda die. 
tro 9 e le ambifea in premio , e non già tu. 
Non ti lutìnghino promeflc 9 ed elìbizio* 
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hi in avvenire , con tuo danno di preCen- 
te ; come (e ti ofterilcano e fervici) , e 
gratitudine , e riconofcenza per frap- 
parti ò donativi, ò danaro. Son quelle 
lor proferte , mere voci , e nulla più, nè 
quelle cerimonie lafciapo alcun veftigio 
«leppo di loro ; ma il tuo danno (empre ti 
jefta . 

Prenda pur volentieri per fe altri tutta 
la fama; tù và in traccia per te d'una fer- 
ma , e robufta potenza . 

Se vieni efaltato a qualche titolo fpe- 
ciofo; lafciache vi (picchi anche colui, 
che ti fa ombra ; acciocché non meni tor- 
bidi ; egli peiò abbia a rimaner cogli ap- 
plaulì , e tu col frutto . 

WKENDEFtE , ED EMENDALE. 

IL tempo più opportuno lì è, quando 
. il fuddito non d'altro vago , che di ef- 
fer lodato , viene a congratularfi ; allora 
riprendilo , e queflo è il modo di far la ri- 
prenfionealle perfone ben nate . 

Loda anche i minimi operati , e così 
crelcerà l'induftria .Ottimo Ipediente la- 
.xà., ammonir colui per mezzo dell' ami- 
co , come in confidenza , e fargli arrivar 
a gli orecchi notizie effettivamente fe- 
crete . 

Volendo fgombrar quel tale dalle difo» 
neftà , dove il vedeffi perduto , affollagli 
uua gran, calca di facende cpntenziofe ad- 
do!- 



doflò ; fuborna chi ne motteggi i detti , e 
fatti corTdetrazzioni mordaci » e fatire d' 
acrimonia , che vengano a dinunziarlo a 
te ; e che ti rapportino anche faifità con- 
tro a lui ; al quale non gli menerai buona 
veruna difcolpa . Efamina in oltre con 
chi egli (e la fa . Recidigli in tronco qual- 
che fcandalofo commercio; e obbligalo, fe 
uomo a farfela cogli uomini; fe donna 
colle donne : perche Tempre pregiudica la 
diverfità deTelfi . 

Deftinagli colleghi , li quali , ancorché 
non molto virtuoii , fieno però di tempe- 
ra ,e genio diverfo. Se «juefto è dolce, que- 
gli fien fieri . Seg?i uni ardenti , gli altri 
flemmatici . 

SIMULAR Gli AFFETTI. 
T"\ UH m tiferai t tuoi affetti , Te vedefli 
diverfità di culto , e religioni popo- 
larli nel tuo dominio , le quali finalmen- 
te contrariano , e contrattano il tuo co- 
mando.Perlochè non ufcir in pubblico,nè 
tu, nè altri de'tuoi medelimi affetti, e fen- 
timenti . Il rimedio più opportuno frat- 
tanto , farà diftrarfi in affari d'importan- 
za , per così meglio dimenticar l'aftetto, 
che pretendi occultare . Nè ti far in detto 
tempo , ò pratticare , ò confiderà r da ve- 
runo ; perchè lènza fallo raccorrebbe dai- 
ia medefima efterna fembianza del tuo 
volto , ò allegrezza , ò fdegno, ò altro af- 
fetto . E 4 J)A~ 
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DABJE AD 1MPKESTANZA. 
f \ Rdina al tuo goardarobba , che pre- 
fta fuori le tue cofe , doverfi formar, 
come un'inventario in nota , quale dia , a 
fottofcrivere , con accettarne ricevuta i 
medefimi , che dimandano il preftito ; e in, 
quel modo i tuoi economi, come le tu nul- 
la ne fapeflì,fembrano far la propria cau- 
fa. Che fe non ti riufciffe quella ftrada, fa- 
rà fpediente , farG veder debitore ; ò che 
tu parimente toleri il bilògno medelìmoi 
con dimandar altrui ad impreftanza 1* 
e quivalente 5 e fingendoti neceffitofo , ò 
non molto opulento di denaro , che ti ri- 
chiede l'amico , digli, che penfi al modo 
di farte/o preftar da altri lenza menomo 
interdìè , purché vi folle qualche pegno, 
per ficurtà del creditore.O purejchealla di- 
vilìon da farG nell'eredità {pettantigli , ti 
atìicuri a baldanza per la fua fomma. 
S^AGGlVGNRftE LA VEHJTA*. 

Acciocché arrivi a conolcere il vero 
giudizio altrui per le tue cofe , fà , 
che tal'unoreciti una tua orazione , come 
(e folle fua propria : ò pur leggi tu a lui 
un tuo fatto, e di quei medefimo fanne al- 
tri l'autore . Dinerifce non poco il giudi- 
zio, e vero fentimento » dall'umanità del- 
l'amico 5 e perciò digli , che in lodarti ufi 
la fedeltà , e diponga la cortefia • Le lodi - 
ti faran dare in qualche trafcorfo . Vera 

cor- 
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óortefia , e pietà è f noTi ifcrlver nulla 
all'amico ; e frattanto prender informa-* 
zione del fucceffo » fe fi approva il fatto» 
quello fteflb farà umanità . 

ACC USASSE. 

Sii tu Tempre l'ultimo all'altrui aqcufe, 
nè intentar lite a colui 9 che fai eflfer 
più accetto al Giudice , che tu non fei , (e 
pure non ti accorgeffi dell'animo del met 
defimo Giudice» bea intenzionato alia 
tua cauta • 

Se già hai una lite in campo , b moffhti 
da altri , ò da te altrui , ancorché fcorga 
notoria la giuftizia per tua parte , come 
tuttavia fi toflè una caufa fpallata, e di 
niuna fofliftenza , non lafciar Giudicejn- 
tacto , e di preghiere f e di foctomani. Ger- 
ca mediatori coH'avverfario ; e da eflì con 
ogni avvedutezza^ circofpezzione dimane 
éa | come per modo di dire , quali ftrma- 
no le oppofizioni più valide • Fa iftanza f 
che fi venga a compromeflò • Tutto pera 
maneggia con modi fegretiffimi • Non t* 
indurre in conto veruno a metter fuora f 
e fotto gli occhi altrui le tue ragioni 7 ò 
privilegi , perchè verrefti a dar L armi al 
nemico , che in rifapendole > fi premunì- 
fce a'cavilli $ ed efplicazioni fantaftfcate, 
Scuopri la naturalezza , e genio del tuo ri- 
vale ; (e feroce i ò melenfe , per cosi corri- 
fpondergli a mifura • Se feroce % fcegli il 
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tempo, quando egli monta nelle Tue furie; 
f'e tiepido , e melenfe , vattene colla flem- 
metta , e arrivalo • Deve fommamen- 
te badarfi , che in niun conto 1* acculato 
penetri , energli fiata fatta da te la (pia , 
nè in qual genere . Ma fa in maniera* che 
gli fi (carichi addoflò il fulmine prima > 
che ne Icorga il lampo 5 il che fuol ab- 
battere anche gli avvezzi a limili ripenta- 
gì i . 

Scegliti l'Avvocato fenza molta riflef- 
fione al fuo eflère , ò valore , purché ben 
villo da'Giudici ; e ali 1 Avvocato addoflà 
l'impegno della propria eftimazione , e'i 
fuo pregiudizio } fe la caufa prefafi a difen- 
dere , pericola . Provati di più , a far pro- 
cedere tutt' i capi dell' accufe » non già a 
fiiìe di forma giudiziaria , ma col colore di 
amicizia 1 e lecreto movimento,mifchian- 
dovi notizie atroci, e limili a' vizj del Giifr 
dice , il quale perchè l'averà in le medefi- 
mo ; le crederà tofto dell'acculato; con far 
anche apprender* al medefìmo Giudice : 
correre in quella caufa il rifchio della pro- 
pria fama, e decoro . In prelenza del Giu- 
dice Illa tutta la compaflione, e pietà ver- 
fo il reo; ma che trattandoli del ben pub- 
blico non potetti preterir quell'ufficio ; e 
in quello dire , accula la tua rea forte 1 e 
la difgrazià di quel tale , a chi per legge 
d'amicizia porti ogni amore • 



ESSEK ACCUSATO. 

CUopri , e non ti dar per intefo » fe 
vieni a notizia dell'altrui accufa con- 
tro di te , nè tofto emendati di ciò , che ti 
s'imputa ; acciocché la (pia non s'avveda 
del tuo caminar fott' acqua , e dica , lui 
aver fatte le fue parti per zelo # e carità • 
Venendoti però il taglio avanti il Giudi- 
ce , protetta coftantemente » colui eflère 
-un vituperofo fpione , e tuo nemico im- 
placabile , e che da lui , come fuperiore » e 
Giudice cotal fatta d'uomini traditori fi 
defidera, non già s'ama: digli inoltre» che 
colui prattica l'ifteflò ftile teco degli altri» 
venendo a dipingerti con i colori i più in» 
faufti ; e pur egli con eflò loro profeilà 
amicizia . Dunque tal sorte di gente, non 
già vuol'averfi in conto di compagni » e 
amici » ma di pubblici detrattori , e mali- 
gni , e benché eflò per obbligo della carica 
{e li veda volontieri d'intorno ; a fuo tem- * 
po ne (perimenterà anch'egli gli effetti , « 
indegni operati . In fomiglianti cali di 
malinconia ingolfati ne'maneggi , come 
perdurarti, con un follievo fenolo , e 
grave . Guardati frattanto dall' accufato- 
re , e conligliati , (e che potrefti fare , per 
isbrogliarti dal medelimo Giudice , come 
fe configliaffi un tuo amico . Se tal'uno, 
per alienarti l'amico, gli avelie riferiti fat- 
ti enormi della tua per fon a ; parlando col 
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medefixno amica * non gli dir , fè non 
bene del tuo malevolo . Potendo 9 procu- 
ra far complice in giudicio i'ifteflo tuo ac- 
cufatore : b pure dimoftra , effer cofe no- 
torie le aecufe , ch'egli crede produr, come 
noviffime , ed i lucceflì furono appunto, 
in quell'anno** ch« egli in pena de' fuoi. 
misfatti i dovea eflèr caflò dalla maliziai e 
limili facezie plaufibili - 

Se lèi accaggionaco d'un gruppo di ao' 
cu'e; non negar affetto ogni cofa, per non; 
ti far perdere il credito , con quelle nega- 
tive oftinate . Alcuni capi , avvegnacchè 
iallìlìimi 9 lafciali correre , per farci cono- 
feer docile > e non già patrocinare i falli r 
Per lo più è meglio , non paflar difcolpe 
col padrone , do*' egli non ne ricerchi r 
quantunque tu fappia dicerto f eflergli ar- 
sivate le doglianze . Perchè così falcifere- 
fti maggiori torbidi , e ti avvilupperefti di 
vantaggio. Comincia bensì a guardarti 
d'incorrere in quel difetto * anzi a operac 
tutto all'oppofto* 

andane m PKovmcn 

ST^AHIEJ^E. 

PEr la prima non regiftrar cos' alcuna 
ne'libri • Pure fe occorrerà , notarli 
qualche fatto memorabile ò di gloria , <> 
d'infamia ; fcriviloin qualche linguaggio 
non volgare ; acciocché non s 1 offendano 
i pnefani, fe per calo t'imbatce/Ièr coll'oc- 
dxio in quelle carte . f er 
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Per feconda tanto in luoghi pubblicif 
quanto privaci , così fagri ,come profani, 
vedi ,. e offerva quanto v' ha di curiofo , e 
memorabile ; come per efempio ; tuttd 
ciò, che fi contiene nelle Bafiiiche, Epitaf- 
fi » ifcrizzioni , elogi , lepolcri di uomi- 
ni illuftri , piramidi , maufolei , organi, 
colonne, cattedre , &e. , e fuor d'effe, for- 
tezze, monti , (eive , valli , fiumi , e lor 
natura , corfo , nafcita r e l'origine dei los 
nome ♦ 

Informati anche delia coftituzione -, e 
temperamento dell'aere , ne il pofporre a 
gli altri ; come per efempio , trovandoti 
in Roma , non devi tu foraftiero efaltar, 
come pid faiubre il clima Bologne(e,.ì> Pa- 
dovano • 

Per terzo la fituazion delle Sittà ; in? 
qua! parte del Mondo fituate , e a quaL 
piaga del Giel rivolte • Le miniere di eia- 
fcun metallo, Bagni, Navilj , Gerirno- 
nie, Campane, Oriuoli , &c. , e quan- 
te cofe debbano (piarli con circofpezzio- 
ne • Non tra/curare la vifta deil^ tré cele- 
berrime Torri della Germania , quelle di 
Vienna , di Landburg , e Argentina . Le 
divile gentilizie di ciafeheduna Città , 
loro origine , i condotti , le meraviglie , e 
fo?tificazk>ni * 

Per quarto i riti di ciafcheduna acade- 
«ora , in conferir i gradi * 

Pter 



no 

Ter quinto i lavori * che vi fi fanno $ i 
loro artefici , le armerie 9 gli arlenali , e 
in quefti le machine i che fi racchiudono, 
Intagli di marmo i Palaggi , ftile ne'con- 
viti; e di che ubertofo il cerreno f e di qua- 
li femi capace • 

Per fedo il governo della Repubblica : 
la poteftà del Vefcovo ; le pompe delle 
nozze ; le allegrie del Carnovale ; le mer- 
canzie 9 la divozione , le ricchezze, gli ftu- 
dj 9 e limili individuazioni , da ricercarli a 
gliefperti del paefe con una raffinata con- 
tezza . E quelle cofe ti fieno memorabili 
che ti fono utili; come adire : le di che fi 
dilettano que'paefani » e da qual lato pof* 
fa quella Citta attaccarli » e forprendeie; 
riflettere altresì a diverfi dialetti del con- 
torno . Il modo di confervar le frutta , gli 
orti 9 le Ipeionche , e le vene de'metalli. 

Non ti efporrea fottentrar caverne , e 
luoghi fotterranei , dove con faciltàvi ci 
fperderefti fenza lanternoni , ben forniti 
del necefiàrio 9 e di moltiplicità di candele 
a'iati della grotta, ancorché v' entraili Co- 
lo 0 nella qual congiontura , prendi Tin- 
20 d'Arianna , con afferrarti una corda fra 
le mani neiringreffb , alla cui (corta pofla 
agevolmente incontrare il regreflb • E 
perchè in famigliami fpelonche fi refpira 
un'aria maligna, e peltifera , porta teco 
unguenti , ballami 1 e prima di affidarvi- 
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ti dentro , prefidiati dòn preservativi . 

Si come t'è d'uopo lodare i nazionali di 
quelpaefe, dove ti ritrovi ; così anche ti 
fa meftieri , biafimar la nazione a lei con- 
traria. 

LEGGER LIBICI SPECULATIVI 

QUal (la la lor'afìertiva , che infegni- 
no , quanti punti trattino , quali il- 
lazioni lì poflan da que'lor principi didur- 
re . In che maniera provino il propofto 
fondamento , e con quali argomenti ; cui 
efaminando colla forma fillogiltica, e col- 
le foctigliezze dialettiche , premedita la 
rifpofta ; e indaga , fe la maggiore ftia a 
martello; come pofla corroborarli la mi- 
nore , e fe vi fi pollano fare in contrario 
le iftanze . Con qual conclufione conven- 
ga i e a quante ripugni . Con quai'artifi* 
ciò pofla riaccarfi> e come fi uniformi a'te- 
ftj, eaforilmi di quella facoltà , la cui fpie- 
gazione , e parafrafi conviene aver pron- 
taalla lìngua , e in quante partile li op- 
pongale come provi ciafcuna propofizio- 
ne, e con qual principio . Applica l'og- 
getzioni , la forma , e la rifpofta a un p^ 
uno i membri della prima opinione,e giu- 
dica in quel, che manca , e ciò, che gii av- 
verar} poflano negare, e ciò, che ritorcer- 
vi . Per quaPaltra via fi poflan profciorre 
le difficoltà , che fi leggono ; e con quaP 
altrtf mezzotermine promuoverli . Con 
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qual maggior chiarezza di concetti , e va* 
caboli poflà qualche difficoltà proporli ; e 
ove fi riduca la Tua forza ; nè ridur tofto 
alla fua ultima cagione leconclufìoni, co* 
me per efempio , a* primi principi fifìci ; 
al fuoco , all'albero > all'Angelo , &c. e '1 
Teologo,eTuoi Teologici de'Sagramen ti in 
genere* quella conclufione, che può ridur- 
li a'Sagramenti in individuo . Non ti ap- 
pagare già d'avervi data una letta ; ma in 
diverte volte Tifteflò . Imperciocché fenza 
afpettark) ti fovverrà da te medefimo ciò| 
che con gran fatica ti fembrava impercet- 
tibile . EfetaPunote ne fa la fpiegazio- 
ne , prima leggilo da te medefimo . Ac- 
quila la facilta di argomentare, per i luo- 
ghi dialettici , che elfi chiamano c^pi 9 ò 
guide . £ provali tutti * in oppugnazione* 
e in difefa della ftidetta affettiva . Sofiftica 
per ultimo , à quali difcorfi di Medici , & 
Giuri fti potrebbe adattarli quella fpecu- 
lazione. * 

a s s TOMI 

i fi ON qualfifia amico tratta io 
guifà , come fe ti doveffè 
diventar nemico . 

a E'pericolofo al commune, che 
un falò foprafacci troppo colla po- 
tenza gli altri . 3 Qaarr* 
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3 Quando ti procuri qualche og- 
getto , niun s* accorga , che te *l 
procuravi > fe non confeguito, che 
l'abbia. 

4 Aver la cognizione di molti ma- 
li , à fine di non farli fuccedere. s 

$■ Nondoverfi cimentar ; co'litigj 
ciò, che può ottenerfi con pace. 

6 E'aflai meglio foggiacere à un 
poco di difpendio , che colla fpe- 
ranza d' un grand' emolumento 
addofiàrfi la lite altrui. 

7 E'affai pericolofò l'opcrare^e trat«j 
tar con troppa ardenza . 

8 E 'più appetibile una via di mez^ 
zo, che caminar per i precipizi. 

5> Sappia tutto , non dir nulla» 
tratta con tutti dolcemente > con 
niuno ti diffonda , ò vi tratta con 
troppa fchietezza . v 

10 Frà le fazzioni , è beatitudine 
ftarfene indifferente . 

1 1 Sofpetta alquanto d'ogn'uno, c 
non ti lufingare , di dover effèr in 
maggior conto degli altri . 

i% Se non ti pare di aderire alla 



fàzzione di maggior numero J al- 
manco non la biaflmare . 

1 3 Non ti aflkurare di doverti riu- 
(ciré ciò , che la veemenza dell'af- 
fetto ti proponi per ottimo . 

14 L'efier prodigo, ebagordiere, 
farebbe un confeglio rovinofo , da 
darlo a foli tuoi nemici . 

15 Più volontieri dà ricetto in tua 
cafà à un manigoldo, che t'infidie- 
rà alla vita,che un'arcano rilevan- 
te nella tua notizia. 

COMPILO , E RISTRETTO DI 
TUTTA QUEST OPERA. 

ABbia tèmpre d'avanti à gli oc- 
chi quefte cinque mafiime . 
1 Simola. 
a -Difsimolal. 
9 Non credere à ni uno» 
4 Loda tutto, 
f Rifletti à quel che fai . 
SIMOLA , DISSIMOLA ; moftra- 
ti amico di tutti . Conver/a con 
coloro , che abborrifei , per così 



avvezzarti alla circofpezzione. Fre- 
na à tutti i modi Io fdegno. Ti dif- 
famerà più egli 10I9 y che non ti 
accrediteranno tutte le altre virtù 
unite infieme . Sempre eleggi i 
partiti più facili , e connaturali ; 
mentre i più difficili tiran feco 
maggiori travagli. E concorren- 
do due azzioni , fcegliti frà le due 
la più aggevole . Sempre bada à 
non far penetrare à veruno , qual 
da il tuo fentimento in tal partico- 
lare , che ne giudichi , che ne iap- 
pia , che fperi , che procuri , che 
sfuggi . Non giova nafeonder 
troppo le virtù; ne mormorar del- 
Ja Mefia troppo lunga , per non 
pafiar indi voto . E potendo otte- 
ner un che con mezzo violento » 
tralafcialo. 
NON CREDER A NIUNO. 
Quando ti loda alcuno , invagina- 
ti , che dia la burla . Non gli fidar 
v fccrtto veruno , Non ti lodar , nè 
riprendere , per non renderti con- 

tentibile . Altri ti lufmgano , per 

mot- 
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morderti. Non comparir diffòluto 
ne'coftumi , per non farti giudica- 
re . Quando tal'u no ti mormorale 
difònora, fa conto , che voglia far 
prova della tua virtù. Fingono al- 
cuni eflerti amici , e non Io fono, 
LODA TUTTO . D'ogni uno par- 
la bene , almanco non parlar male 
d'altri» perchè no'l rifappia un 
terzo, H quale gliel riferirebbe col- 
la giunta . Parla fèmpre bene de* 
SuperiorijConferendo affai alla tua 
pace. Loda altresì coloro,della cut 
grazia hai bifogno;e loda parimen- 
te il vitto, e veftito, che altri ti 
fòmminiftra • 
RIFLETTI A QUEL CHE FAI, 
e quel che parli. Può tirarfi quefto 
tuo ragionamento nel miglior fen • 
(ò?fe sì,certamente fi tirerà,* Ce nò, 
penfa , che FORSI ASCOLTA, 
O VEDE TAL*UNO,CPIE TU 
KON VEDI. 



IL FINE. 



RACCOLTA 

DI DOGMI, 

Che in divertè materie , ò Sano Ci- 
vili,e Politiche, e di Stato: ò liana 
Morali , e Monaftiche poflòno 
fèf vire per regola del ben vi- 
vere in ogni governo , e 
per ogni condizione di 
perfonc . 

Opera » e fiuàio dell* 

A. D. G. R. C. M. 
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/ come non vi fono Maffime più 
accertate di quelle , che pojfono 
rettamente condarre alla co- 
gnizione di ben governare . fe 
JieJJo, da che nafce /' abilità di 
ben diriger anco gli altri m y così non vi è Jiudio 
più giovevole , che efporre con Jlil fuc cinto* 
e che non Jlanchi la Mente 5 ò renda noia ii 
chi legge tutto ciòcche balla per far rifplen de- 
ve rhuomo favio , prudente , e d'onore nelle 
fue proprie azzioni ; Queji' è l'unico ogetto 
deli Autorete he con lunga efperienza di Ma- 
neggi diverji hh oonofeiuto di quant* utile 
pojja ejjere ad altri un picchi feme , atto h 
produrre in ogni tempo $ e luogo frutti d' 
ogni più delicato Palato , e poffa anco pafeer 
la mente di chi fi cura ài ben vivere à Dio $ 
al Mondo* 
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A, difficoltà di chi fcrive (uol 
eflèr compenfata dai frutto 
di chi legge. 
Gol rimarcare le virtù de- 
- gli Ànteceflori s' impara ad 
immitarle. , 
Col ravvifare gli altrui errori fi apprende 

ad isfuggirlr. 
Si diventa Maeftro dell'avvenire , quando 

fi fà difcepolo del pa/Tato , 
Nei vafto mare delle materie, che fi difcor- 
rono,bifogna prender per Tramontana 
la verità . 

Gol dipingere le Borafche , che hanno 
combattuta la Nave , fi perfuade chi v f 
affitte ad applicarli al rifarcimento . 

Da un indipendente commando deriva 
una cieca , ò precifa esecuzione . 

Il pollo più fubiime fuol'efler il più lubri- 
co j e l'altezza fuol confinare coi preci- 
pizio. 

L'ambizione (uol calpeftare 9 e la ragione* 

e la fede # 
La penna non toglie il filo alla fpada. 
li fcriver brevi a'Prencipi puoi diffuader 

la guerra , mà non fermarla in corfo. 
Sarebbe defiderabile, che gl'uomini grandi 

fi potettero rigettar * e ributtar come le 

ftatue di metallo d'infigne bellezza. 
Glioftacoli fervono d'impedimento ali! 

deboli i i^aa'robufti di eccitamento 

per 




per (operarli generolamente . ^ 
L'architetto degli umani diflègni fu fem- 
ore Tintereflè . 
Gol perder li ftati, perdono li Principi la 
riputazione dell'armi, &il rifpetto de* 

Sudditi . 

Le umane profperità hanno li lorocon- 

fini indivifi con le difav venture. 
Piò d'una volta* la palma fi converte m 
Cipreffò . 

La necelfità fupera l'elezione , e rende gli 

uomini arditi • 
Le grandine famofe deliberazioni manca* 
ho per ordinario di profperità , e foglio- 
no abortire nel parto, e renderli per 
Tempre Iterili . 

Con le mutazioni de'Governi fi alterano 
le maifime , come nel Cielo col cangia- 
mento degli Aftri le forti propizie degli 
affari del Mondo • 

Quando i foggetti fono abili , non vi do- 
vrebbe effer preferitone di tempo,econ 
la mutazione della condotta (peflo fi 
varia fortuna» . . 

L'occafìone rifiutata s'offende in modo, 
che ricufa di più comparire . 

11 Veleno è l'univerfale fofpettofa mala- 
tia de'Prencipi; e quando il male è bre- 
ve, fuoPeflèr prematurala morte. 

L'avidità della preda Cuoi' eflèr il peccato 
originale de'foldati • 



La cieca gentilità adotò più Idoli ; a'no- 
ftri tempi l'idolo univerfale è l'interefle. 

Le deliberazioni ricoperte dal iilenzio fo- 
gliono felicemente fuccedere. 

Sono leintraprefe limili agli alberi: quan- 
to più ftà fepolta la radice , altretanto 
fi (pande la pianta, e crefce la cima. 

Gli elerciti fenza impiego , che non guer- 
reggiano con gli altri i combattono fe 
ftelfi,e quando manca la guerra efterna» 
ìnforgono interne turbolenze • 

Armano li Soldati la guerra, perchè riem- 
piono la horfa col bottino. 

L'ambizione è una cieca tiranna, che, tol- 
to di mano lo fcettro alla ragione,colpi- 
Tee fenza riferva e diftinzione,e gli ami- 
ci , e li meritevoli . 

11 Padre cattivo è come nn tronco di pef- 
fimi tralci , e dalla mala radice fi ritrag- 
gono frutti amari,che fono figli del mal 
paterno . 

L'ingratitudine è una lezione, che s'impa- 
ra fenza Maeftrojfcuola ,dove ella (ì prò- 
fefl'a, è gran parte del mondo . 

Non fi penfa mai alla malattia, che quan- 
do fojaragiunge la ftbre; diligenza , che 
non è tempre ballante a divertir la 
morte ; cosi negli umani negozii. 

La fuperbia non va per ordinario feom- 
pagnata dalla temerità. Moftri prontez- 
za chi commanda, fe vuol' inftillare 

F bra- 
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bravura in chi obbedifce l 

Le fegrece premeditazioni fono come le 
talpe, perdono la vita efpofte alla vifta. 

La fperanza de'deboli contro li più robufti 
fuol'efler l'alimento della miferia . 

Anco gl'Imperii non meno delle altre cofe 
fublunari invecchiano ^ efimTcono. 

La fortuna come femina per goder li (uoi 
favorii conviene tentarla. 

Devono efTer li Governatori delle Provin- 

i eie come lifiumi* che abbondanti d'ac- 
qua depongono, non come torrenti*! 
che corrodono , e trafportano . 

E'piiì deliderabile goderli un tugurio in 
quiete , che un Regno in turbolenze. 

Cerne il calor naturale vivificato trionfa 
de'mali umori del corpo , cosi aM'appa- 
rirede'Superiori fi fgombranogli ammu- 
tinamenti t e fi dileguano i timori del- 
le communità* 
Il muovergli umori>quando non vifia nel 
corpo virtù per fuperarli, caufa Ja mor- 
te* 

Nelli flati comene'corpi ladifcordia delli 

umori caufa la corruzzione 5 e la morte 

della liberta « 
Deve fupplire la virtù al numero * la co- 

ftanza allafuperchieria . 
Oggidì la maggior ragicrje è quella dell* 

oro * che largamente profufo cpnciJfa l* 

applaufòf e l'amore» 

Le 



Le fperanze di negotfo non devono ad- 
dormentare la lollecitudine , che con* 
duce al fine . 
limale deve eflerpria conofciuto, e poi 
dicato; e il male eftremo ricerca efìre- 
mi riraedii. 
Per non afiogarfi chi fi trova caduto in uà 
Torrente, è meglio afferrare * e ftringere 
un fuccido t e fpinofo tralce , un brut- 
tarfi le mani. 
Con alfìcurarfì il pollo iceiTano le detra- 
zioni , come cella il fumo al crefcet del- 
la fiamma . 
Sono le dilaventure la pietra paragone 

della prudenza . 
Il conOglio deve Tempre avere più del giù- 
fto , che del vendicativo; più del pio > 
che del violento. 
Le troppo grandi fperanze fuperiori allo 
flato proprio foglion efalar in vento » e 
fono come li cannoni di faluto f fanno 
gran fumo , molto ftrepito > e niflun 
colpo . 

La guerra fuol far i Ladri, e la pace P im- 
picca $ e però li foldati non amano mai 
la pace. 

Le profperità fogl fon o gonfiar le fperan- 
ze $ & infnperbir il coraggio • 

Le azioni rifolute quanto più inafpettate 
atterrifcono. 

La difperazione fa alle volte diventar 
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Leoni anco li (Sonigli » 

Non devono temer la morte quelli,a'qua- 
H manca il modo di vivere • 

Li favoriti nelle Corti de 1 Grandi fono 
agricoltori: coltivano f feminano , e con 
grande loro profitto raccolgono f quan- 
do però qualche improvifa tempefta 
non toglie loro il raccolto prinja , che 
fi maturi . 

II viver con raflegnamento a Dio è la mi- 
glior proviggione i e fi cura caparra per 
le vittorie. 

Ghi fi Jafcia guidar da due ciechi , quali fo- 
no lo fdegno i e rambi2Ìone j fmarrifce 
il fentiere . 

Chi raccomanda la fua pecora al Lupo f 
non na ilupore, se in fine fe la vede di- 
vorata. 

Le promeflè d'uomini infidi non fi mifu- 
rano, che col compaflb dell'ambizione! 
e deli'occafione di profittare. 

Nelle guerre fuol la fortuna -riferbarli ar- 
bitrio maggiore della prudenza . 

Li dibattimenti d'opinione ne' Magiftra- 
ti,e Gongreffi purificano le delibera2Ìo- 
ni i come l'acqua de'fiumi faflòfi è più 
pura , perche fi rompe tra fafìì, al con- 
trario dell'altra , che (correndo fenza 
oppofizione fi conferva più torbida $ Se 
imperfetta • 

Le deliberazioni prudenti ricercano tenv- 



pò* col quale fi ftagglona ogni frutto 
della Terra . 

Non bifogna urtar ne'fondamenti, fe noi* 
ha da rovinar l'edificio. 

Un tardo pentimento non compenfa un 
f abito , & irremediabile danno. 

EfTer la propria difefa connaturai e a tutte 
le genti 9 e però non doverli afcrivere a 
delitto, fe rum fi è offervato P ordine 
del commando . 

Efler irrevocabile il paflato ? doverli ba- 
dar al prefente , chi vuol rimediare in 
avvenire - 

Nelle numerofe adunanze trafpira il fé- 
greto , perchè alle volte V infedeltà di 
pochi rende inutile il cauto , e pontua- 
le filenzio di molti. 

La fegretezza è l'anima de'diffegni, ma 
come tale non deve renderli vifibilej 
che per gli effetti . 

Ne'grandi incendii la poqa acqua accrefce 
la fiamma , non la Imorza . 

Suol'effer più efficace nell'uomo il terroi 
della pena 9 che la fperanza del premio. 

Odiando la difuaione caufa la malattia , 
ci vuol l'unione, che produca la Tanica. 

Riefce più fano configiio confervar il pro- 
prio § che applicarli ad occupar l'altrui. 

L'occafione è come la Rofa. Chi non Vhh 
coita a (uo tempo i la vede difciolta. 

Li Monaci finché ftanno chiufi ne 5 Ghio* 
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Uri fono fte!lefi(Te,e rivendenti del 
Cattolico firmamento;ma quando efco- 

no, e vanno vagando* fi convertono in 
comete infaufte» 

L'ambizione fuoi'eflere come il pane>qua- 
le non genera mai naufea, benché ogni 
gierno fe ne mangi - 

Alcuni ricevono li regali come i Numi P 
incenfi , per debico , non per cortefia. 

Le leggi della necelfità imperano, ma non 
diftruggpno quelle della ragione . 

La ragione ancor opprefTa è fempre gran- 
de, come il coloflò è Tempre gigante an* 
co gettato in un pozzo * 

L'emulazione v eFodio fogliono sfogarli 
più tra'congionti , che traMiffidentu 

Molte imprele concepite difficili nel pri- 
mo Tuo dife^no > ben fpeifa con le ardi- 
te esecuzioni fi riducono a fine eoa 
profperità.. 

%À Prencìpi violanti credono , che tutto a 
loro fi appartenga , e pretendono , che 
la ragione arrivi fin dove puoi giungere 
il fiLo tagliente della lor Ipada. 

Quando molti commandano % pochi ob- 
bediscono * nella guifa appunto » che 
nelle infermità pericoiofe la quantità 
de'Medici peggiora 1 a malattia* 
Sono inutili li mezzi , quando non s' ado-* 
prano al fine* per cui fono difpofti , co- 
me fono inutili le braccia , e ippejflue, 



fe non aveffèro moto > eftaflèro come 
legate. 

AJle volte è efpediente andar traccheg- 
giando col beneficio del tempo % che 
efporfi agli efiti d'incerta fortuna • 

Non pafcendofi gli uomini di argomenti, 
nè di confiderazioni, quanto fidiminui- 
fcono le vettovaglie , & il cibo $ tanto 
fi aumentano le mormorazioni > e le di- 
fperazionu 

L'occafione è un frutta > che chi non lo 
coglie maturo » fe lo gode poi fracido. 

Quando è perduto uri membro, ì> (ìa dei 
corpo umano r b d'una communità , e 
mancano li mezzi per riaverio,è meglio 
prefervare gli altri membri fani,che apt 
plicarfi a guarire l'immedicabile • 

Chi ha bifogno d'appoggio ì e non (uffille 
da per fe fteflò in piedi ? ad ogni piccio- 
lo urto ò vacilla , ò cade * 

L'occafione non abbracciaca,quando s'af* 
fronta, volge per fempre le fpalle. 

Ripieghi dubbioli prolificano fempre per- 
dite ficure, 

Con chi ftà fempre intento al profitto la 
cautela^ non deve mai perderli di vifta. 

llgiudicar le azioni de'Prencipi non con- 
viene a quelli » che non le poffòno pe- 
netrare nelloro intrinfeco. Sono fimili 
agli orologijtutti poflòno biafmare i lo- 
ro difetti nel fuono , ma* per conofcere 
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ta cagione » ci vuole l'efperienza di chi 
gli ha dato, il moto , e fabricato il mo- 
dello . 

11 configlio è figliuolo del freddo ; l'eflecn- 
2i"oae del caldo ; il primo ricerca flem- 
ma i e pefatezza ; il fecondo prontezza» 
c vivacità , perche la congiontura fé non 
£ prende a volo » ma con lentezza lì 
perde per aria . 

La buona educazione de* figli mantiene 
viva la virtù del Padre » fe bene eftinto» 
e fà l'effetto della ruota , che mofTa da 
una gran forza » fe ben quefta manca» 
mantiene da per te pei qualche tempo 

il giro i Se il moto . 

Nella Reggia degli Ottomani il nafce* pri- 
mo è una profpera forte » fecondo è de- 
litto j Efcono li primi alla vita > li fe- 
condi alla morte , Se al laccio. 

]Li doni fono mezzi più valevoli per pro- 
cacciarli favori i e per render efficaci * e 
dare fpirito alle perfuafioni di chi* pre- 
tende. 

1 raggi rifplendenti dell'ambizione ofiu- 
fcano la vifta appunto di quelli , che 
profe{Tano averla più fina degli altri . 

Con la mutazione de' capi fi penfa muta» 
fortuna ne'Governi , ma gP inefperti 
mancando di prattica fanno tempre 
nuovi errori • 

Per (piatir oggi la flrada a gravi trattati 
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è più' forfè Toro del ferro . 

Quel che fi acquifta con fortuna, bifogna 
confervarlo con induftria . 

In tempo di dovtr per neceffità valerti di 
{oggetti , che hanno de'vizii in altro ge- 
nere , fi fa come in tempo di careftia , 
checonvien mangiar il pane mifurato* 
diflìmulanda per allora li viziidel fog- 
ge tto * 

Ghi ftuccica il Lupo per applicarlo ad al- 
tra preda , lo eccita ad aguzzar li denti 
pei farfi morder (e ftefib « 

Tutte le cofe tengono qualche oppofizio- 
ne ; ma il rhaggior male è l'abbando- 
narli . 

Col far argine al torrente , fi divertifce V 
innondazione . 

Anche ne corpi umani nelle violenti in- 
fermità quei medicamenti , che ferma- 
no la flulfione, 8c impedi fcono , che 
non s'avanzila febre % fono argomenti* 
e principii di falute . 

Quel Commandante , che non corretto 
da fomma neceliità accorda le capitola- 
zioni al nemicQ > imbratta con Tinchio- 
ftrOfCon cui le difende* la propria ripu- 
tazione ; Sonviene, che la fola fpada fia 
la penna y che s'intinga nel fangue». 

La faciltà negli acquifti è come il buon fa- 
pore nelle vivande , che ftuccica Tap- 
petiti g^vie 

F T. MoU 



Moice virtù* fenon fon.ofifla.ee- colme- 
tallo della Goflanza , fono virtù paflàg* 
giere, come l'argento vivo». che volando 
non fi ferma * e fvanifce • 

Alcuni non fanno ftima d'altre lettere f 
che di quelle t che circondano la mo- 
neta • 

Chi. riceve incuftodia il gregge del Padro- 
ne y è obbligato cuftodirlo i e difenderlo- 
per lafciarlo ben confettato a. chi do- 
vrà dirigerlo doppodi lui 

li buon'agricoltore non deve lafciar di 
coltivar la vigna r banche un giorno ab - 
bia a rilafciar ad altri il frutto 

Le private folla nze non (uflìftono, quando 
cadono le publiche ; come fi, feccano li 
ramii quando manca Tumore alla radi- 
ce , Sci una ridi fce la pianta 

Mei te volte Peflèc ricco è lo fteflb che ef- 
fer delinguente • 

Le grandi fortune Cogliono eflsr infepara^ 
bili dalle grandi difavventure 

(piando non camina la ruota principale» 
manca il moto principale di tutta la 
machina • 

La fame è un'Àv vocato y che Tempre eoa* 
vince il fuo Giudice . 

La ttrada di mezzo in certi cali c la peggio* 
re, fimile all'acqua tepida , che non ris- 
calda , nè raffredda • 

Gli attediati» che di(perano fcccorfo,fenno 
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come il fuoco, al quale manca l'alimen- 
to : perdono a poco a poco l'ardore . 
Certi infiliti » che (luccicano , e non feri- 
fcono 3 pungono , e non traffigono , fo- 
no come cerei medicamenti leggieri,che 
muovono gli umori , ma non avendo 
forza per diacciarli , aumentano la fe- 
bre . 

Quando fono rapprefentatllF foli fuccell! 
profperi , e tacciuti l' improfperi & 
dalla infedeltà, ò dalia adulazione » non 
fi. vede più in voltola verità fchietta, 
ma im pia (Irata , e mafeherata . Chi ne* 
fuoi governi ha m*l pofte le pietre fon- 
damentali , non è maraviglia , le cade 
fattole rovine della mal collruttafa- 
brica - 

La fpada per l'ordinario perde il filo, fe 
non è maneggiata dalla ragione , e dal- 
la giuftizia .• 

Li gran meriti , che non fi poflono, ò non 
li vogliono rimunerare con grandi be- 
neficiali pagano alle volte con altrettan- 
ta ingratitudine . 

JL'ètietto dell'umana inftabilità il non (li- 
mar ciò che fi gode , fe non doppo che 
gli è fuggito dalle mani . ' 

Il guerreggiare è uno sfidare la fortuna a 
duello; fcielgono gli altri l'arme,fi fà el- 
la padrona del campo , e fi riferba l'e- 
tico delle battaglie, di quelle ella fifa 
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giuoco > nel quale chi vince » e chi per~ 
dc# - • _ 

Chi ha pia danari, ha più vantaggio* per- 
che tentala force con maggior baldan- 
za • 

Un folo cane vien per Ordinario maltrat- 
tato, e divorato dal Lupo: ma piolci ca- 
ni d'accordo mordono » e (uperanoiL 
Lupo* 

3Le diete d'Imperio lafciano a digiuno ire* 
quentemente i'Jmperadore . 

11 (occorfo , fe ben valido v quando giunge 
fuor di tempo » fa come la medicina», 
che quando trova l'infermo fuor di for- 
2*1 non fa operazione in fuo follie vo. 

11 danaro » che nelle Provincie non corre 
nel fuo alveo % ftravolto nelle borfe par- 
ticolari » accrefce le angu&e» in vece di 
(ollevar il Publico * 

£' neceflario valerli delle parti per mante* 
ner il tutto*. 

La pianta > che ncn ha prete buone radici» 
ad ogni picciola feoflà fi fvelie. 

liolte volte fotto il miele vi è nafeofto il 
tofiico r e fotto mafehera di eortefie fan 
carnevale le i&iìdfe* 

I/invidia con opera, fe non dove « il vaio- 
re » come il veleno dove è il calore» 

Gli animi maligni ritorcono anco la verità 
in fenfo maliziofo, e depravato » nella 
guifa che anco li ftcìnachi guaiti co n- 



vertono in peflirno nutrimento anco li 
(ticchi più prezioii . 

In chi rinunzia le cariche » ò gì* impieghi 
per refpirare, fuccede , che il refpiro 
ben fpefib caufa de'fofpiri . 

La generofità *che fuol albergare nel fan* 
gue più puro , e nobile , indilla fpiriti 
di libertà alieni perciò dal piegar ii col- 
lo al giogo di (ervitù * 

Si permettono nelle Republiche e diver- 
timenti % e crapole * perche il popolo fi 
(cordi del paflàto ; goda del prelente* 
nè fi turbi per l'incertezza del futuro» 

Per far danaro fra gli Ottomani,la crudeltà 
fecondo '1 folito ferve di Teforiera. 

li fonno, l'ozio * il genio , i piaceri } fan- 
no cangiar il governo in Babilonia di 
confufioniv 

Non puoi mai elTere fedele al Superiore > 
chi è rubelle alla Religione » 

E 5 più facile , che il mal' efempio guafti li 
buoni y di quel che pofla il buon efem- 
pio convertir li cattivi .. 

L'amor* alla propria Patria è inftillato 
dalla natura r e li beve col latte » cosi 
pra tticano anco gli animali fteifi,che fo- 
gliono d'ordinario morir dove nacque- 
ro. 

Chi penfa al privato comrnodoiabbandoni 

il commune fervigio • 
J-i lof petti anco mal fondati, fe prendono 
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una volta abitazione nell'animo > non 
fanno cangiar d 3 ofpizio f e fufcitano 
nuovi fantafmi d'inquietitudini . 

Ghi ftacon occhio afciucto , rimirando la 
di iftruzione del compagno , deve confi* 
derare , che il fulmine , che oggi abbat- 
te l'uno , dimani incenerile l'altro . 

Chi dubita d'eflèr prevenuto nel coglier il 
frutto * procuri a gara di goderfelq anco 
acerbo . 

Si (uol temer il fulmine 5 ancorché non fi. 
veda che il lampo * 

Chi non puoi riempir il Ventre , sfoga la 
lingua con publiche mormorazioni con- 
tro chi gli dà da mangiare * 

11 Cervello di chi abbandoni le cofe gran • 
di per attaccarfi alle tenui , fi può chia- 
mar cervello d'ambra , che non trahe a 
te, che la paglia • 

Le grandi ricchezze in una cafa fogliono 
generare una pofterità prollifica divi- 

Zìi. / 

Quando la corruzione del corpo entra ne- 
gl'inteftini con turbolenze , e guerre ci- 
vili , fenz'altro urto , nè fpinta ftranie- 
ra * cade da fe fteflò fotto al proprio pe- 

^ fO r 

Quando fi naviga con vento profperoa 
piene vele, fi fa molto viaggio : ma fe il 
vento è foverchio,fommerge , non bi- 
fogna pei£ defiderat una canta proffe- 
rita* ' 



La piaga che ricerca ferra» e fuoco j viene 
da lenitivi troppo delicati p d cotto cor- 
rotta . 

Quando in rifpofta ali'inftanze non fi rac- 
coglie che abbondanza di parole > ne fie- 
gue (empre penuria di effetti favore- 
ri "voli * ' v v : 
L'oftinato è fimile al cane del fabro 9 che 
dorme fctto l'incudine; non fi risveglia 
a*colpi,benche ftrepicofij.e reiterati del- 
la ragione » 
Chi fi fa prodigo affretto folo dalla necef- 
fità , e contro fuo genio , fa come l'oli- 
va » che.non getta Togiio % fe non fotto 
il torchio 

Quando, l'ardore d'un impegno è troppo 1 
violento , per eftingutrlo non fervono 
pochi fpruzzi d'acqua , da' quali anzi 
maggiormente fi accende • 

La lolita mifura delle umane ftraordinarifc 
grandezze è il precipizio • 

Come il principio delle intraprefe è in ma* 
no degli huomini t così il fine fta in, 
quelle di Dio., 

A chi ha troppo ardimento^ la forte fudl 
disfare l'ardimento , e (e bene all'ardito 
non manca la trama r non fe/npre gli è 
permeila perfezionare la tela. 

Quant'è più. invalido il capo a dirigere % 
tanta li fanno infoienti le meaibra * 
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fii feflò feminile & pongono a conto di vi* 
zìi tutte le azioni * che efcono da' limici 
della Modeftia • 

Devono le femine ftar ritirate , perche ci- 
polle fono come le pitture » che eccita- 
no curiofkà nel compratore 7 e quelle , 
che frequentano Iefineftre, ben fpeffò lì 
rompono il collo fenza cader dall'alto al 
bailo • 

Il refiftere alle ricerche è il miglior rime- 
dio ; la faciltà nell'acconTentire eccita 
la voglia di approfittarfene in male . 

ka dignità è limile alia vecchiezza f a cui 
le ben è moietta , pefante , e piena di 
mille guai » ogn'uno brama di giunger- 
vi t e mal volentieri fi lafcia » 

Gli huomini da bene non dovrebbero mai 
ritirarli da' loro Governi per non fa- 
lciar luogo a'raalvaggi di fubentrarvi . 

JL'avaritia è una donna publica * di cui ne 
fono mezzani più li vecchi , che li gio- 
vani * 

Quando il nemico è accurato in Tedia » T 
altrui invidia diventa venerazione , a 
ce (Fa come il fumo 9 quand e di già ia- 
grandita da fiamma . 

€hi non dona >,non placa l'ingordo* ima 
per quèfta via non fempre riefee l'in- 
tento ; mangiano alcuni, come li pelei 
Fefca 9 e fcanfano l'amo . 

La. liberalità è un dono » che acriiecaan- 



co la fteffa invidia , che è tutt'occhi . 

Li primi impeti fono p ù nelle mani della 
patitone , che della ragione . 

Quando per timore nulla fi niega , ferva 
la faciità di nutrimento all'infolenza % 

E' prudenza ftar lontano dagli impegni % e 
paffeggiar fui lido ad oflervare l'agita- 
zione dell'altrui navii e rimirar dal por- 
to gli effetti della borafca • 

Bifogna guardarli dal nemico anco quan- 
do fta quieto ; fa come il (erpsnte , cho 
d'inverno non morde, non perche non 
abbia veleno 9 ma perche è rintuzzato 
dal freddo . 

Molti lafciano dormire le vendette ptf 
Svegliarle in tempo più acconcio ♦ 

L'intereflèdi flato, fe ben di longa vifla* 
non vede mai altri, che {e fteflòt 

L'avarizia f e la crudeltà riempiono bensì* 
ma non fazianogt* ingordi appetiti ■ 

Gli animalii che fi nutrifcono dello fteflo 
cibo, e che vivono della medema paftu- 
ra 1 difficilmente s'accordano • Così 
quelli , che mirano tutti allo fteflb gra- 
do • 

La verità, fe ben coperta , & inviluppata 
dalla menzogna , traluce . 

Conftantinopoli è un mercato, dove fi 
comprano,e fi vendono a contanti le te- 
tte umane* 

Quando fi tratta di difimpeguare la tefta 
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f)oco importa * che refti Impegnata ìz 
ingua Con qualche promeflà fatta . 
Alcuni nel far regali donanocon una ina* 

no ciò y che ripigliano con due • 
Quando ne'maneggi lì pof&no rappatu- 
mar li concerti col contante , & evitar 
la rottura col prepotente avverfario , fu 
Tempre effetto di prudenza,perche final- 
mente Toro non ha maggior prezzolile 
quando compra la quiete . 
t'oro è la calamita r che guida ogni nave 
carica di negozio * e (enza di quella ò fi 
sbaglia il camino , ò fi naviga fenza far 
viaggio * 

Non vi è argomento più convincente per 
perfuadere la moltitudine dell'efempio 
del capo » 

Gli affronti che per neceflìtà s'inghiotti- 
fcono, (landò fopra lo ftomaco* caufano 
indigeftioni alle volte mortali 

Qualche azione* che ha del rifoluto, mette 
in dovere (peflè volte Pavverfario , ef- 
(endo le blandizie ben fpeflò irritamen- 
to per farfi ftrapazzare ♦ 

I fortunati eventi fono alimenti, che no- 
drifccno l'ambizione * 

La geiolia di ltatoè come la pupilla deir 
occhio , che ogni atomo la perturba. 

I difordini fono nemici della compleUìo- 
ne » con uno per volta fe ella è vigoro- 
fa* combatte, ma con molti icccombe. 
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Quando fi vuol concludere* non fi deve 
ilar con ri^orecE'la pace una bella effìg- 
gie , che fi ricava da un rozzo Caffo col 
mezzo degli artefici , e degli fcalpclli , 
che fono i mediatori , ma in vece di 
aggiungere > bifogna fminuire la mate-* 
ria » 

Il parlar delle cofe paflate » fé non ferve 
per efempio delPavvenire , è parlar ali* 
aria , perchè il tempo paflato è già fta- 
nite; bifogna parlar del prefente , chi 
vuol aflìcurar il futuro ♦ 

|1 mare è fempre fterile , nè fecondo che 
di bora(che:e prende, e non dà, inghiot- 
te , e non rende , nè vi fi trova, {e non 
eib 9 che fi porta - 

prsflb de'grandi le ingiurie fono delle fìf- 
fe , e liBenefizj fono delle erranti . 

Non bada la prudenza nel deliberare j 
quando manca la forza per compire. 

J> vendette fogliono incanutire , ma non 
invecchiar mai.. 

II voler nutrire uno domaco vil!ano,e do- 
zinale con vivanda da Prencipe , è un 
darli occadone d'infermarli per infuf- 
fidente digedione* 

La dignità non fuol'effer molto riguarde- 
vole , fe è attribuita a pedona di poco 
riguardo . 

Quel che giova in un tempo pregiudica 
iu lyx'altroj il Inatte, che è un buon ci- 
bo ^ 



bo per un fanciullo, non è tale per un 5 
adulto . 

Chi è pofto in neceflìtà per puntiglio di 
fare quel che non può * per farlo ado- 
pra i mezzi , che non deve- 

Si penfi prima di far una legge , ma fatta f 
non fi trafcuri i'inoflervanza , e chi to- 
lera rinobsdienza nelle cofe minori* 
viene ad infegnarla nelle maggiori . 

Quando gli onorile dignità non fi difpen- 
fano per gradi di merito » ma di primo 
lancio a chi non ha grado? fuccede quel 
che fi vede in una nuvola, qual (e d'im- 
provifo fi trova veftita di luce » dà in- 
dizio 9 che tofto fia per accender fi iti 
fulmine* 

Ha tembiante d* Iftrione > e di comico,ch* 
in un'inftante fi trova in abito , e por- 
tamento da Prencipe. 

Difpenfandofi gli onori per gradii s'impie- 
ga la gioventù per confeguirli . 

Sì come più giova un Medico di mezzana 
dottrina , ma che fia di lunga efperien- 
2a , cosi in un governo fuol riufcir mi- 
gliore un' ingegno fpeffb adoprato ne* 
Maneggi , benché per altro non mol- 
to acuto. 

TLi raggi fin che fono nel Sofe»fon raggi d* 
oro 9 preflati alla Luna fono d'argento* 
così 1 autorità è più (limata nel (uperio* 
re i che nel fuo vicario . 

Sì 



Si deve apprezzar la virtù anco in Per- 
fori a non nobile di (angue» perchè la 
nobilità ereditaria ha havuto origine da 
qualche virtù per fona le . 

Non bifogna dar forze maggiori a chi ha 
genio cattivo 9 e finiftro , perchè il cz* 
lor febrile più arde in un giovine force, 
che in un vecchio debole. 

Alcuni fono della natura de'Galeoti 9 che 
fe fi trattano con dolcezza , pagano la 
cortefìa con [edizione, e portano la Ga- 
lera i & il Padrone in (piaggia nemica. 

Vitto 9 e baftonate è rifervar le umanità 
con chi non (e ne abbufa. 

Guardarti di non aggregar alle fue ccm- 
munità i e famiglie chi fi è fatto cono- 
(cer di natura rifoluta , e poco offèquio- 
(a a fuoi comandi; perchè anco una po- 
ca mafia di lievito puoi fermentare una 
gran mafia di pane. 

Non balla aver buona intenzione # e dirla 
per eflèr creduto , ma inoltrarla al di 
fuori col benefizio ; perchè ogn'huomo 
più crede a fuoi occhi, che alle fue orec- 
chie . 

N;una cofa più fomenta il delitto > che la 
fperanza di (cantar' il caftigo 9 sì come 
chi foflè ficuro decentrarlo* mai pec- 
carebbe. 

E'fempre fufficien temente cauto quel 
Prenci pò, fe è teinuto>& è baftan temere 
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ce temuto $ quando fi ha di lui COncetS* 

to » che pofla vendicarfi. 
Sì come è difficile trovar un Religiofo » ò 
una Moglie 7 che una volta non {janfi 
pentiti di vederfi fpogliati di quell'ar- 
bitrio ? con cui nacquero , cosi il fuddi- 
to 9 che era libero, fe fi fa (chiavo, ft li- 
dia di liberarli dalla jnaggior foggezio- 
ne« 

Quella Santità , che non è foda , ma ap- 
parente, fi muta facilmente in interef- 
(e politico * 

Molti atti di cortefia de 1 Superiori , ven- 
gono daTuddici qualificati per debito* e 
per mantenetene in pofièftò non gli 
mancano eforcismi , & incantefmi. 

11 dimandare , e non confeguire fuoreflèx 
indizio 5 che la dimanda non fia giufta# 

Fra' Sovrani chi ha gente, molta , e poco 
danaro * e chi ha molto danaro , e poca 
gente , Tun , e l'altro fi fanno temerei 
ma a cento lungo chi ha danaro, fa 
gente, e chi ha gente, diftrugge il dana* 
ro- 

La pace ò pretto , ò tardi è il fine di ogni 
Guerra. 

Vi fono certi Inftromenti, che chi li sà 
toccare a tempo, fanno entrare in bal- 
lo anco quelli , che non hanno voglia 
di danzare , 

Quando fi vede il mare in furia , che par 

vo- 
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\oglia Inghiottire la terra f non bifogna 
avvilirli 9 perchè un poco d'arena di 
Lido bafta per frenar le fue violenze. 

La morte ha una falce * che taglia ogni 
bella Trama. 

Chi vuol ammorzar il fuoco, non fi ferva 
d'oglio * 

Dove non vi è ragione , non vi puol'efler 
genio in una mente favia , e prudente» 

Move per ordinario più un benefizio pre- 
fente > di quello * che ritenga un peri- 
colo lontano ? perchè la lontananza lu- 
finga di poterlo fuggire. 

<Son la mutazione de'tempi fogliono mu- 
tarfi gli aflèctijd'efler per avventura ne- 
mico, chi oggi è amici/lìmo. 

E' più folito Tamore^che il timore a man* 
tener la buona intelligenza. 

Non vi è al parere de' favj la più dura in* 
felicità,che Tefìèr flato una volta felice. 

Agevolmente inducon fi gli huomini a cre- 
der ciò i che vorrebbero avvenifle. 

L'ubbidienza è una (oda bafe » qual ferve 
di pietra da paragone, per conofcere, 9 
fondare un buon governo. 

Non è colpa d' inconftanza * ma dettame 
di prudenza , il cambiar parere alla va- 
rietà degli accidenti , & airafpetto di* 
verfo della fortuna. 

Quando non fi trova rimedio,fono inutili 
le doglianze > nè le querule voci degli af- 
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flitti fanno ravvivar il deferito. 
Non vi fuoi'eflèr dimoio più acuto del be-^ 

ncfizio in huomo di honore. 
Poco vale la perizia , e l'ardire del Piloto* 

quando il vento non è acconcio per 

navigata 

L'opinione degli huomini per lo più appro- \ 
va le apparenze fe ben ingannevoli 9 e 
fallaci » e condanna volgarmente ciò, 
che non piace • 

La cognzione della verità fi riferba a po- 
chi 9 alcuni non poflbno % alcuni non 
vogliono manifeftarla « e difenderla . 

La prudenza ammaeftra non cimentar 
mai il tutto all'incertezza di un bene in 
lontananza fperato. 

Chi ftà in afpettazione delPefito > da que- 
llo giudica il valore f eia fama di chi 
maneggia Pattare* non perchè fiafi ben 
giudicato 9 ma perchè non fia riufcito. 

L'amor proprio non lafcia incolpar fe Itef- 
fo di difetto. 

L'indugio al confeguicnentodel bene tan- 
to più reca di tormento»quanto più in- 
tentamente fi brama ; perlochè cercafi 
alle volte con mezzi prodotti dall' im- 
pazienza! i quali in vece di ottenerlo» 
più lo allontanano. 

La paura 1 che è un' cfpettazione del mal' 
imminente 1 iftilla fede di credere per 
vero ogni finiftro av vifo, che fopragiou- 
ga. E f ti- 



E' &ìpo maeflro duella divina arfencordia 
con lo fpavento , e con caftighi dispor- 
re Tuomo all'emenda , e vibra colpi 
per rifanar ('animo dagli errori* 

Se par rigida la correzione , puoi' effer dol- 
ee l'intenzione di chi corregge : par au* 
dele la mano del Chirurgo, ma amoro- 
ft> il di lui cuore , e l'opera falutare » 
Chi parla per giovar alla communità,non 
hà oggetto di ferir li privati , ma di gip- 
var a ciafcunq. 
Per lo più dalle cofe fuccedute deducefi la 
cagione dell'operar antecedente , e dal 
mal'efito fi fuol Tempre argomentar 
una mala condotta % (olita dilgiazia an«. 
co de'più prudenti ne'loro maneggi. 

Gran difetto il non combattere quand'è 
certo il vincere : maggiore il non com- 
battere 9 quando (i trova in campo a ci- 
mento col nemico» 

Hon dipende dall'autorità del fuperiore il 
diflimular li mali pubfici ; coi filen- 
2Ìo non folo fi toleranogli errori paflàti r 
che non lice>ma fi fomentano li futuri • 

La pluralità d* uomini lk\j è pratici nel 
governo > non ponno che influire nelle 
deliberazioni fortunati avvenimenti. 

Quando il fuoco s'adopra a tempo ì e con. 
mifura , è elemento piacevole al gene- 
xe umano , ma non già quand'è (ciolto 
4a'ntegqi, perchè tutto con fuma , e d;f- 

G fidi- " 



1° 

ficilmente s'ammorza 5 Così V ardore 
'nel cor regge re- 
Noti v'è fuono più fallace , ne meflàggler 
più buggiardo della fama 9 e però devefi 
inveftigare la verità del fattoi nè dar fa- 
cile credenza a. queL che fi dice anco da 
molti . 

A chi vanta punto d'onore > il folo dub- 
bio d'aver mancato * è pena Tentabile*. 
& inlieme è cote a cercare le reintegra- 
zione coi mezzi più duri • 

La mutazione delle cariche non Tempre fi 
riconofce lana. 

Col variar de* Tempi fi cangiano faggi a— 
mente maffime * e formalità di gover- 
no ^ 

E'di troppo rifchio frà me2Z0 le tranfgrèf- 
fioni delle antiche oflervanze voler far 
nuovi ordini.Bifogna prima ftar a fron~ 
te de'primi trafgreflbri • 

Rari nafcono Capitani celebri *a ? quali pì& 
foftanzial nutrimento fia folo i eftenfio- 
ne del loro vaiore> e la fama delle loro» 
vittorie. 

Se airubbidienza fi unifce lo (limolo det 
merito , e della gloria » fi fanno palli 
di ammirazione* 

Merita gran lode chi sa moderare il fervo- 
re deTuòi de(ider) in mezzo alle fciicità. 

Non chiunque ha occhio per vederci fen- 
derò? che conduce alia ugaa d un mon- 
te, 



te , ha altresì gambe per falirvi. 

11 miglior capitale di chi ha governo £ V 
eflèr fornito di opportunità ue'configlii 
e di dovizia ne'pattiu. 

La maggior arte per guadagnar l'onor 
eftrirtfeco è il non cercarlo. 

Perfonaggio, che non fi formalizi ne'fcru- 
poli del,ceremoniale,(uol con fegu ir pie- 
ne teftimonianze di (lima maggiore. 

II pretendere ài forpaflàrgli altri, e malli- 
me i tuoi pari,fembra un 5 avida eredità 
dell!uman.genere per Sovvertirlo • 

Il defiderio troppo ^avanzato di ambir di- 
gnità con mezzi autorevoli è una paf- 
iione tanto violenta, .che è atta a rover- 
fciar tutto ciò , .che fi oppone al fuo 
corfo. 

Non pollano mai enerfavie le elezioni re- 
golate dalle prattiche ufruiofe di .chi 
pretende toglier la libertà al voto. 

Xa prattica più fcaltra , e lìcura per Tor- 
mentar le arduità né'mane£gi,è quella 
> di coglier opportunità dal tempo . 

Si (canta civilmente di rjfpondere a pro- 
pofte , che non piaccono fculando 5. fi- 
lenzio come argomento di rifpetto pro- 
dotto dalle ragioni , che vi farebbero 
in contrario. 

£' lempre Icario l'ingegno nel fuggerrc 
temperamenti , e povera la mente de" 
jnezzi termini , quando dall'altrui fde- 
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gnofa volontà dipende ladecilione , e 
Tefico dell'affare. 
Sì come V aria , che non fi move-, grave- 
mente offende, e così pati (ce l'animo 
tii chi non puoi far paifi al negozio, per 
concluder , il quale non abbia poter 
-rfiebafti. 

Arma per vincere nel campo # de v maneg- 
gi non vi è più pofìente della driììmu- 
lazionp* 

Non è d i condannarli il defiderio di con- 
feguir gradi , e dignità » quando è rego- 
lato con l'oggetto di fervir al ben cona- 
mune, per cui ihmo netti* 

E 1 degno di Tom ma lode, chi fà molto par 
^meritarli il grado ^ e mente .per averlo* 

Qualche (pronata data a . tempo al polie- 
dro i che vuol\]fcir di ilrada , (e bea 
.giunge al vivo , e n'tfca qualche goccia 
eli faogue, però Io am manirai -e tiene in 
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E' una dolce -n eceffi tu quella, che sforza 
gli uomini a 'far del berte. 

Vi fono alcuni ? che bifcgna maneggiarli 
come tanti vetri i che ad ogni «picciol 
urto fi (pezzame* 

Li medicamenti troppo dolci rilafciano Ip 
ftomaco ^ eli rimedi anodini lenilco- 
no la piaga » ma non finifeono mai di 
guarirla ; un pò di aflènziofe ben ama-» 
.ro alla boccale-concia però io ftomaco* 



<5he lo (casabeo muoja all'odore (bave d 
una rofa » nafce dalla iDajigjOìtà della 
di lui complelIìone,e non dnlFinnocen. 
te qualità della Ro(a;così accad* quan- 
do il fuddito s'abula della bontà del fu- 

periore* . 

*La dolcezza c un Sole, che accende, ed in- 
tenerifce tanto potentemente i cuori 
degli uomini , che ne fa ciocché vuole. 

11 modo più (ublime di ben governar al- 
tri lì è il farlo co'bene&zj , e non col ri- 
gore deValtighi . 

La buona intenzione è un buon capitale 
per chi l'ha, ma per pa^ar debiti agli 
altri , ò almeno appagarli della .propria 
condotta, .poco giova; l'efteriore è quel- 
lo , che fi giudica, non già quello 4 xhe 
non fi vede. 

per ben commandare agli altri , bdogna 
(aper ben commandare a Te (lejTo. 

Non è (labile, nè (icura quella calma, che 
nafce dalle altrui tempefte. 

Il ritirarli da una imprefa è un perderla, 
perchè le ritiratele le perdite nacquero 
gemelle. 

Quando fi guadagna il fonte , cadono da 

ferftefii li rivoli dipendenti. 
X.a ftrada , che conduce alla gloria, none 

cosìapevole, che vi fi pofl'a giungere 

fenza (lento. 
E nelle guerre., e nel gioco più perde alle 
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volte chi manco arrifchia. 

J-»a giuftizia è come il fole » dei raggi del 
quale devono partecipar gli.amici , edi 
nemici, li fedeli, e l'infedeli 

Li Prencipi della Cafa Ottomana nafco- 
no come li Giovenchi al Coltello per 
efler vittime fcannate » eiacrificate .alF 
Idolo dell'ambizione» 

Chi è dotato ài natura placida, & alqna ri- 
to timida , afcolta con pazienza , e con, 
flemma le inftanze , nega le grazie eoa 
foavità, e fenza accenderli , e và cauto 
nello fchermirfi dalle infidie *. 

Gli errori politici degl'uomini fono ;per- 
fliiiiìoni della sovrana previdenza, che 
move, diUrtbuifce , e governa giufta- 
mente le cofe del mondo. 

JNon fu mai meglio e (preiTa frà noi in un 
corpo d'imprefa la Divina providenza» 
che con un falcio d'erbe, e di fiori cinto 
da un'orrida ferpe , al primo guardo ci 
atterrifce,ma poi fe nefa medicamento 
falutift.ro per difendere , e confervaxe 
la vita. 

Vi fono ludditi p"ù tolto da fepportare-, 
che da governare : quelli tali bifogna 
maneggiarli come irardoni, che non fi 
maneggiano mai fenza pungerle feor- 
ticano la mano. 

Quando lì vuole riparare in momenti ciò* 

che ricerca tempo > fi fupplifce con la 
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' fretta, qual fuoreflere progenitrice di 
confusone, e difordini ► 

Succedono alle rovine gli edific;,ed alle ca- 
dute le efaltazioni. 

Non v'è cofa più facile, che dar belle maf- 
fime , ma non v' ha cofa più difficile, 
che il praticarle come fi deve . 




